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CJPITOLOlll 

DA CHE DIPENDA L’ESITO 

DELLE RAPPRESENTAZIONI 
TEATRALI- 



Sml , Cavalli , Cavalieri • e Fanti • 

D’ alto valore il condottier fagace 
Pongane in campo ; atterrerà Giganti . 

Scelgaci chiaror cosi di viva face 

L’ opre migliori , fe non può perfette • 

Chi vuol fottrarfi da livor mordace^ 

Ed al publico ben fieno dilette* 

fa' ben portate in decorofà fcena» 

Contro r invidia fcaglierì faette . 

Quella è lezion di chi la tella ha piena 

Di fai ; bifogna , per vergarla in marmi 
A caratteri d’ or » darfi la pena . 

A rfog. 



( 



by Coogle 




I fogSlunRO, e trattarne in prima ptrmii 
Alirp pcflficro di mio proprio marre • 
Degno d’ evviva , e di immortali carmi 

Dal cafo pure ciò dipende in parte y 

E antiveder fi deen ben mille cofe y 
Per rimediarvi fe fi pub con arte . 

Gentil graaia fui bbl labro di rofe 

Dolce rifo , de’ i cor grato riiloroy 
Alla vaga Talla facil compofe . 

Sul nobil ciglio fra le fronde d* oro 
La lerietà a Melpomene rifiedcy 
Che fcrietì vuoili in grave martore ; 

Or fe fciocchezza mai n’avanzi il piede 

Sulle Tragiche feene , e deAi il rilby 
Fuggir la MaclU ratta fi vede. 

Del concitato affetto all’ improvifo 

L’ effetto preparato allor s’ inftinge y 
Che il bel fcrio riman tutto conquifo. 

Cosi fe ferietà gii mai fi fpinge 

A fconcertare i comici diletti y 
^ Tal volta il tifo un caldo pianto attinge 



CHI) 



Oh come di leggici quelli miei detti 

S’ avverin piti , che i numeri del lotto ? 

Lo provo or’ or ; chi non ha fretta alpetti . 

Per rider fol balla un cnriofo motto, 

lineane , che a latrar venga fui Palco , 

O cada cofa , o a forte rompa un gotto . 

Quando per 1’ aere al fuondell’ oricalco 
Dal fuo Giafone trucidati i hgli 
Fuggla Medea come fé foffe un Falco ; 

Via nel fuggir , quifi che avelTe artigli 

Avviticchiato a un lembo Ella li tollè ^ 

Il Cimier di Giafone . Oh che bisbigli ! 

Tutta r udienza a un tratto fi fconvolfe ; 

La Tragedia lini con lieto line 

Che in piene rifa ciafeheduno fciolfe . C ‘ ) 

1 belli fpirti mai non han conline , 

E la femenza lor molto è feconda 
Nelle lontane , e in le Cittì vicine . 

Li in Francia , dove più tal razza abonda 
Si pur fuccefle il di , eh’ alla falute 
Un bee della Reina , e ognun feconda. 

C I ) Le dicono cafo facctjfo in Fiandra . 

A a 



Degno 



Civ) 



Degno parto d’egregia alta virtute 

Si feeneggiava per la prima volta « 

E llavano le genti attente , e mute . 

Ma quando 1’ Arianna * in mano tolta 

La tazza infetta • a ber la morte giva* 

Fi\ la Tragedia allor tutta fconvolta . 

Dalla platea uno gridando evviva « 

Evviva la Reiiia , eco fer tutti ; 

11 refto non occor eh’ io lo deferiva» 

Balta fol dir , che furon poi ridurti 

A fconcertar quella Tragedia affai « C * ^ 
EccotO Poeti» dello Audio i frutti» 

Prudenza nell* Italia apre più i rai» 

E affrena più li fpirti , e li governa » 

Ma pur fuccedon cali rari e gai . 

Che fatto non aveva a gloria eterna 

Proculo per la fiia gentil donzella? 

Tutto facea per cariti fraterna. 

Perchè ne giflh al par di quefta e quella » 

11 fuo profufe , e quel degli altri ancora : 

Le fe infegnar da un mailro di cappella; 

( I ) C*/b a Vtìtairco 

Per 



Digitized by Googlf 




Per porla polcia con applaufo fuon f 

MefTe in Teatro un Oprra ilupenda * 

Di cui fi parla , e parleia(Ti ognora . 

E per dar colmo a quella Tua faccenda 
L’ ornò di ricca viefte rilucente ; 

Non lia I che tanto in Ciel Giuno rllplcnda» 

S’ allò il Telone , ed incantò la gente , 

Prima a parlar giuda il dover s’ alTunfe » 
Mentre pareano l’ altre delle Ipente. 

E* morto Arhace; incominciò: foggiiinlò 
Rtquiefeat inpace iiino da baffo; 

Oh dove il comun rifo allor non giunlè I 

Non potendo frenariì il gran fracaffo 

In braccio a Procul quella Dea fi fvenne ; 
Quindi la tenda fu calata a baflb . C < ) 

Non pili il coraggio ella , a dir ver > foflenns 
Di calzare il coturno , e alle maniere 
, Mimiche darli con roflòr convenne • 

Oh qui fu il bello , e fono cofe vere , 

A Proculo il danar manconne a fretta» 

Nd gli valfe con lei 1’ ufiu; pri^hiere . 

C * ^Segui in Bologna, 

A j A un 



evo 



A un mufico voltarfi t'iì corretta t 

Perchè da fatollarfi almen le deITè: 

L' amicizia di Procul fù interdetta. 

E perchè chiaro bene l’ intendeiTe 

Egli ftelTo gliel volle in feena dire « 

Al che Proculo punto non vi reflc . 

E alia ricetta del foverchio ardire 

Diè di man ; ma gagliarde le percoflè 
Pur ; la commedia in pianto andò a finire . 

Scefe a dolerfi il mufico a Minoflè « 

Ma ognor riman da tai querele oppreflò» 
Onde dal fuo fedii Minor lì molTe . 

Dal Tribunal dell’ ombre un di egli Iftefló 
Perciò a avvertirmi quel che dir doves 
Venne pe’ mali i che fucccdcn fpefTo . 

Sull» Teatri nafeon • mi dicea 

Tali diflurbi, ognor cagion di lutto, 

Che non fa chi ha ragion , nè manco Afttea 

Bifogna far , che 1’ ufo fia introdotto , 

Primieramente , che fuor della foglia 
Del Palco Aia » chi non vi da colhutt»; 



Cvio 



V ingteir» a i Protettori anco fi toglia» 

Che fon la fonte de’ ma|;glor fconcerti t 
S’ adorna fenza lor la figlia , e (foglia. 

Da per tutto non fon tai varchi aperti» 

E gli Imprefarj con la mano regia 
Così le altrui follie rendono inerti . 

Quando morfo il Deftrier non fente , o Ipregla 
Uopo è col cavezzon tenerlo a fegno » 
Che affrena pur cavallo di Norvegia . 

O* ogni qualunque fia governo , o regno » 

Il timore t che tutti abbatte > e doma» 
Appo l’ amor fu il folo e ver follegno • 

Oh come a i Prenci il ferto fulla chionu 
Brillerà « fe i Teatri foilerranno» 

Come fé Grecia » e quell’ antica Roma 4 

E la pace , c 1’ union vi regneranno : 

In feena figurar quello , che vuole 
Il direttor potrà fenza Aio affanno . 

Odiando le dolci fue buone parole 

In palco non mantengan la concordia e 
£i daià moto alla lovraaa mole • 




Cviii) 



E gli Attori • che fon fcmpre in difcordia , 

EfTer credendo al ver Principi e Regi» 

S’ udiranno gridar mifericordla . 

Qi^iindl fi dee con fcaltri modi egregi 

Freiare i begli umor , che danli vanto 
Aver di maldicenza privilegi ; 

P.ifpettabil perlòna ftiagli accanto» 

O dove icorgan d’ eifer oflervati » 

S’ inghiottiran gli arguti detti alquanto. 

Giova pur anche il porre in tutti i lati 

Amica gente , che ciafeun u’ olTervi » 

£ ponga in loggezion gli feioperati . 

Sprona rinvidia gli animi protervi» 

E fa i maligni fufeitare a un tratto» 

Dove tu meno avevi, che temervi. 

Quanti vorrian precipitato ailàtto 

Un bravo At tor ! Perchè apparllTe l’ altro » 
Di nafcollo fanano ogni misfatto. 

U vere quivi ne dimoihro » c fcaltro: 

Dei Direttor congiurano anco a i danni; 
Che fu bifogna molto afluto^ e fcaluo. 



Cix) 



Non cal , che n’abbia in an gran corfb d' anni 

Acquiftatofi onor, fé fi attraverfe 

Sinìftro cafo , fa sferrar li fcanni • 

/ ' 

I 

Tenga egli le Tue luci ognor converfe 

A quel I che detto ho per fuo ben poc’ anzi « 
Né le premure fue forin difperfe. 

Oflcrvi ancor , che nittn venga dinanzi 
Alle private prove ; al che ne bramo 
Però I che fcufe le più onelle awanzi . 

Faccia alla fin fol tanto il gran richiamo 

Oc fuoi più Hdi, fìan ricchi , e mondici j 
Quindi più oltre ne aventuri l’amo. 

Li più difereti fuoi dotti nemici 

Con invito prefcelto alla gran prova 
Faccia venir , gli diverranno amici . 

Spegno poc’ acqua il foco quando cova ; 

Che non fari quella attenzion pur anco? 

La llima in ogni cor grazia ritrova . 

E’ » fe é lodata la gran prova , franco ; 

Dalla bell’ alba s’ argomenta il giorno ; 

Se r alba é trilla i è un mal Iperar rinfranco . 



Andran 



Andran quel fav; a celebrarlo intorno » 

E il tutto recheran fino aìle ftelle ; 

E d’ allor gli faranno il crine adorno» 

E quindi penderanno e quelli t e quelle 

Dal lor giudizio, e daran plaufo, e gloria 
'I utti i garzoni , e tutte le donzelle . 

Qui Minos tacque ; or io reco a memoria , 

Che dillè quando fia, che fol fi tema 
Di qualche incontro , o di maligna illeria , 

Politica non vai , nd ftrattagema , 

Allor che manca il buono , e il decoroib • 
Né vi fi fcorga l’elàttezza eflrema, 

Cofe difficil tante ! lo mi ripofo. 
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A CHI LEGGE* 

/ 



L Argomtntidì qutfia. Tragedia , egli è flato pie. 
namente diftefodal fuo celebre ìutere nella prU 
ma Scena dell' Atto L, e nella prima del II. 
onde io potrei rimettere a quelle chiunque la mia 
non affatto fervile Traduzione Ji degnerà di leg^ 
gere . Ma per fuo maggior cimodo io qui raccor. 
rò brevemente le varie ijiruzioni quà , e là /par- 
f*tt necejfarie a ben' intendere queflo Tragico 
Componimento. 

Eranvi due Re V rateili ^ uno Mitridate Signor 
dell' Armenia, l'altro Farafmane Re dell' Ibi- 
ria . Farafmane non meno grande guerriero , 
che nemico de' Romani, ambiziefo, ed avido di 
occupare il Regno fraterno, ebbe con effb lui 
lunghe contefe , e finalmente, nulla colle oflilìtà 
confeguire potendo, f è Jeco la pace con animope- 
ròfimulato , e male imprejfo . E perché Mitrida-' 
te vie più, di quefla pace in buona fede fi vivef 
fe , Farafmane gli mandò un Jito figlio chiama- 
to Radamiflo , fanciulletto di tenera età . Fu 
egli con eflremo piacere accolto dal Zio , corno 
un pegno di fede, e d' amore, e lo educò in cono, 
pagnìa di Zenobia fua figlia , ancor' ejfa pargo- 
letta . Avvenne , che Radamiflo , e per la lunga 
familiarità ^ e per la fomiglianza t' accefe di 
' Zeno- 
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ZfntbÌMf ed eli* dì luì; e giunti t che furono all’ 
età matura « piacque a Mitridate di promet- 
tere in Ifpofa la figlia al Nipote t e farla con 
lo Spofo erede del 9.egno . Farafmane , che tut- 
to ojfervava t ed afpettava luogo j ed occajione 
a'Juoi difegnì , di repente Jollevò Tiridate Re 
de' Parti « da molto tempo dejiderofo di unirji al 
/angue di Mitridate colle nozze di Zenobiaj e 
congiungendo con quejìe Re 1' armi | e le forze > 
invafe all' improvvifo l' Armenia ^ e vi portola 
guerra. Mitridate vedendo/ con tanta fellonia 
fopraffare dal Fratelle t prefe configlio di delu- 
derne le fptranzecon promettere y ed offerire in- 
continente a Tiridate Ztnobia^ ed il Rejgno di 
già a Radami fio promejp . Quindi avvenne , che 
"Radami/lo mal /offrendo /’ ingiuria t e la doppia 
perdita t come quegli ^ che nell' Armenia per lo 
fuo valore aveva molti partigiani , e fautori > ra- 
dunò armi « e rovinò con effe quanto avea Tiri- 
date lafciato d' illefo . Ebbe a forza nelle mani 
Mitridate t e fegretamente T uccife ^ benché a 
Zendbiafupplìcante promeffo aveffey thè perder- 
nato gli avrebbe t purch' ella nel Tempio lo fpo- 
faffe . Si rìfeppe T ecceffo , e mentre egli agli 
Altari Jpofava l' inconfapevole Zenobia t il Po- 
polo Ji levò a rumore » t tentò rapirgliela • Egli 
prodemente fe fttffo » e lei difefe ; ma finalmente 
fovtrchiato dal numero > e dall' impeto degli af 
falitori y per un furore di gelosia feri a morte 
Zenobia y e traffelaal poco difeofto fiume Arat- 
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ft t la precipitò > perchi mai pit) avere non 
la potejje Tiridate Uf^to rivale • Zenobia però fu 
falvata dall' acque t e dalla morte t tutte eòe per 
morta Ji tenejfe\ e fotta il finto nome d' Ifmtnia 
andò nella Media , dove dieci anni feonofeiuta Jt 
flette fflnchì andando a conquiflare quelle Pro' 
vincie Arfame fecondo figlie di Farafmane , fra 
le altre prede feco tondujfe alla reggia del Padre 
quefla incognita prigioniera « ed egl i fi ne invar 
ghiy e piu di lui ne reflò prejò ir amore Farafln»< 
ne iflejfo « che in fua conforte P eleJjTe. Oltre a ciò 
preventi vomente fucttjfe y eie Farafmane col pre- 
tefto di vendicar fovra il figlio la martedì Mitri- 
date y ma invero impaziente di ufurpare P Ar- 
menia andò armato a ricercare colà Radamifloy 
e in una battaglia lo vide cadere coperto di fe. 
ri te e di fangue ; e tuttoché fovraggiu ng-ffeuno flu a- 
lo di Romani guidato da Corbulone Capitano y 
che veniva a punire in Radamiflo la morte di Mitri- 
date ; e benché Corbulone lo difendejfe ye né pri- 
may né dopo riconofeendoh « lo togliejfe a' Juoi per- 
fecutori y egli però fu ancb' ejfo tenuto per more 
to dui Patire. Su quefle flrane precedenti av- 
venture y e fopra qualche altra y che dal Letto- 
re potrà agevolmente in rivolgendo quefle carte 
apprenderji y tutta viene maeflrevolmente raggi- 
rata la prefente Tragedia. 



ìì 



ATTO- 




attori. 



FARASMANE Re d’ Iberia . 

RADAMISTO Re d’Armenia, Figlio di Parar 
inane. 

ZENOBIA Moglie ii Radamifto folto il nome 
d’ Ifmenia . 

ARSAME Fratello di Radamifto . 

JERONE Ambafeiadore di Armenia , e Confi- 
dente di Radamiilo. 

MITRANE Capitano delle Guarflie di Pana. 
mane. 

IDASPE Confidente di Farafinane . 

FENICE Confidente di Zenobia . 

GUARDIE . 

Ls Setna i dentro Artanìjfa Capitate delPJlert» 
nel Falazzo di Farafmant . 



AT. 
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SCENA I. 

fotta il nome d’IsmeniA) e Fenice, 

Ze».L.Afciami in compagnia del mìo dolore : 

Tu dello fl2to f in cui mi tr..*vo | accrefci 
La triftezza, e T orrore. O Dio! mi lafca: 
Crudele é quella tua pieti , crudeli 
Sono i configli tuoi : tutto congiura 
A farmi più infelice ; c quella illeflà 
Vita I che pur mi avanza ) o mia Fenice • 

E’ il maggior de’ miei mali . O giulli Dei , 

Che vedete il mio duol , mifera appieno 
La fventurata Itmcnia ancor vi fcmbra ? 

Fen. E fcmpre vi vedrò turbata in volto 

Quafi farvi un piacer di pianger fempre? 

In mirarvi torbida inquieta 

Io per voi temo ogni momento . Il forino 

Non ha per voi liifinghe ,e per voi tre»tn , 

O ripofo non han le lunghe notti . 

Se d un amante il fupplicar non pie*i 
In voi tanto difdegnoy almeno il vinca 
La tenera amiflì , che ne congiunge . 

Che crudeltà flrugger voi ftelTa! c pai 

H i Qii ali 
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Che al fin mi fcopra: ah qualoi tutta Intefo 
Avrai l’irreparabil mia fcia^ura« 

Lafià! più non làprai biafnure il mio 
Deliberato di morir confìglio- 
Tu m’ hai villo > Fenice, in un negletto 
Mifero flato , in eh’ io non nacqui . lo conto 
Tanti Regi , quanti Avi , e il fangue , ond’ efeo 
Per dignità non cede , che a gli Dei . 
Farafmane, o mia Ada, il Re, che tutta 
Fa tremar’ AAa, e dei Romani inlulta 
La vana geloiia , quello crudele , 

Il cui funello amor vuoi eh’ io luAnghi , 
Germano d al Padre mio . Ma il fato avverfo 
A i facri nodi altri più dolci aggiunfe, 

E genitor lo dellinò del caro 

Mio fpofo ancor , di KadimiAo in Ane . 

Tifi. Quai Arane cofe afcoltor EAremo 1’ alma 
Stupor m’ affale ; Voi Zcuobia ? O Cielo ! 

Zm, Sì , Fenice , io fon delTu , illuAre avanzo 
D’ un chiaro sì, ma fventurato lànguc. 

Dopo lunghe contefe il mio buon padre 
Mitridate vivea col fuo germano 
In grembo della pace. Al noAro feettre 
Obbediente l’ una , e 1’ altra Armenia 
Mitridate ponea fra i più felici 
Re della terra . Fortunato in vero 
Se Farafmane , l’ infedel fratello , 

Men’avid’ era d’ involargli il regno* 

Ma fù non tenne il disleale , « lungi 

B 3 




*t Atto Pkimo 
Da foftcnfrlo , a farne fcempio intele. 

Vedi fé d’ ingannar ei làpea tutte 
te più ingegiiofe vie ; Qpialì un legame > 

K un dolce pegno d, 1 comune affetto / 

AI mio padre ci mandò, tenero d’ anni. 

Sua bella prole, un figlio. In mezzo a noi 
Mitridate il rudriva, ed in lui forfè 
Con fecreto piacer crefcer vedea 
Un difenfi-r per fe , per me uno fpofo. 
tgli di me s’accefe : io me ne avvidi . 

Mi piacque l’amor Tuo . L’ardente ellrema 
Sua tenerezza mi legò , mi vinfc , 
k il riamar ftimai dover, non dono. 

I aiTa ! eh’ io non vedea quai fotto quella 
Dolce fiamma Innocente , altri afeondeva 
Iiiafpettate fredi . Ah che In mal punto 
Ad amar prefi Kadamifto ! 

Fot- E pure 

II genitor fuo Farafmane ottenne 

Fra i Re dell’ Alia il primo grido , e tolfé 
In breve a tutti il vanto . Egli già refo 
Terror degli altri Re.... 

Zeit. Fenice ei troppo 

lilufitò fuo valor , lua fama accrebbe . 

Io ben chiudeva il terzo lufiro appena, 

Che tutto ftabilito era pel nollro 
viloriofo Imeneo; Già Radamifio 
Se ne tenea fictiro . Ed ecco il fuo 
Centra noi congiurato ingitillo padre 



Nelle 



ZlNOBlA^ 

Nelie provincic noftre entrò nemico » 

E da Ini fullevato il Re de' Parti 
Tiridate il feguia, che giili da lungo 
Tempo defiderava al chiaro unirli 
Sangue di Mitridate.* e il fiero Parto 
Frallornar queAe nozze meditando 
Infiem con Farafmane , e ftragc , e guerra 
Seminò in ogni loco. All' imptovvifo 
Da tanta frode Mitridate opprelTo 
Punì nel figlio le paterne colpe * 
Deplorabil vendetta! e a Tiridate 
E la mia delira , ed il Tuo fcettro offrendo | 
Contra il fratello T arti fue rivolfe . 

Penfa , fe Ridamiflo il grave oltraggia 
Soffrir potea ? Della mia deAra privo « 

Da cieca infàn> gelosia fospiiito , 

S’ armò repente , e non mancar feguaci 
Al fuo valor. Quanto rcftò d'intatto 
Nelle Armene contrade arfe f ed afftiflTe ; 
Mio padre ne fpogliò , ne fpinfe in fuga 
Il proprio , e nulla ornai piti riguardando t 
Od afcoltando, che il fuo cieco interno 
Difperato rancor , forzò mal gradò 
H di Numidio I e dell* AfHria tutta 
Pollion » che il padre mio gli confegnafTe. 
lo per falvare un genitor , che poco 
Sperar poteva da un’ amante oAcfo , 

ToAo un’ amante a intenerir m’accinfii 
Ch’ io Aimai generofo . Ei mi promife 
B4 
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14 Atto Pkimb 

P elidergli e viUt e libertade> e trono» 

S’ io gli j'orgea la delira » e di me pago 
Pili non chiedea . Da così bella fpeme 
Tratta agli altri » io ilelTa iva affrettando 
Quelle nozze fatali ; E il mio fpergiuro 
Amante celebrarle ebbe ardimento 
Tinto d’ itn fangue , eh’ io falvar credei . 
Arfer di fdegno in Ciel full’ empio nodo 

I giulli Numi. O nozze/ O fpolb! O giorno 1 
Che in rimembrarne innorridifeo» e tremo. 

Fen * Sowiemmi , che incolpata allor voi folle 
• Di quella morte , e che commolTo il volgo 
Da sì enorme misfatto in odio v’ ebbe » 

E deteHò le indegne nozze . 

Zen . A torto 

Cella mia morte vendicar tentato 
Quella del Re, di cui del tutto ignara» 

Non che colpevol’ era . Il crtidel fatto 
Si divolgò . Qual mi rellalfi allora 
Nè dirlo io Ib» nè immaginar tu ’l puoi . 
Pien dell’ orror dell’ opra , e del periglio 
Mal potea Radamillo anch’ ci coprire 

II turbamento fuo ; Ma quello audace 
Garzon vedendo alla vendetta armarfi 
Il follevato popolo, in un punto 
Detellò l’ tifato ardire, il ferro llrinlé» 
Tutto empiendo di llrage , e di Ipavento . 

Mi fiegtii, alto dicea: Quello mal nato 
Popolo, che m’ oltraggia , in van i’ avvila 

Al 



Zemobia s$ 

t Ai Tnìo noto vaici chiudere il varco . 
Sieguimi : e in cosi dire a franchi palli 
Dall’ ara dilungandoli • e vibrando 
Lampi dagli occhi , e minacciofo in vilb 
Fra le fue braccia mi raccolte . Intanto 
. ArtalTate il premea con folta fchien 
De’ fiiol fidi guerrier , tardi venuto 
Afhr l’alta vendetta, ed il miofpoló 
D’ ogni parte aflàliroC o*n>^ che infaufte 
Vicende io deggio rammentar ? J torcendo 

Su me certi fiinefti accefi leardi 

Non pili mia fida. Ahiicopriam d’ eterno 
Silenzio il fatto atroce , e la memoria 

< O’ uno Ipofo infelice abbia da noi 

Quell’ ultimo rilpétto , e tu tei (olili . 
Contra uno sfortunato troppo io dilTi j 
H più dir mia virtù licufa, e fogge. 

Saper ti balli al fine, o mia Fedele • 

Che per delira a me cara , e in un (umaite 
Del fangoe mìo fra l’ onde fue l’ Arallè , 
Vìttima moribonda, e fventurata 
D’ un difperato amor , cader mi vide . 

Fc-n. Tanto osò il voftro Spofo? O Dei , che dura 
Alma fpìetata ! 

JZr». Già le membra un gelo. 

Già un mortale pallor coprìami il viib. 
Quando per man pietolà il Ciel falvommi 
Da la vicina inevitabil morte. 

Che prò ? Se d’ un periglio appena ufcita 

Pian- 




i6 Atto Primo 
Pianger lo fpofo mi convenne, lo feppì( 

Che il fuo barbaro padre col preteso 
Di far vendetta del germano ellinio , 

Qiiand’ altro noi movea , che la temuta 
Alta fortuna del garzone invitto* 

Entrato nell’ Armenia* ei flelTo avea 
Privo di vita il figlio. Allor lafciat 
Libero il corfo al mio dolor. Mi fpiacque 
La non più dolce * ma fpietata cura* 

Ch’ altri fi prefe gii del viver mio * 

E il mio grado obbliando « e il patrio ftiolo 
Sott’ altro nome per la Media il piede 
Traili ramminga . Al fin dopo duo lulfri 
Di fervaggio* e di pianto* allor che un lieto 
Stato credea godermi* in un momento 

10 vidi dalla guerra difolarfi 

11 ripofato mio fblel ricetto . 

Arfame conducendo arme * e guerrieri 
Portò il terrore fu quei lidi . Arfame 
D’ un faiigue caro a me * fe ben nemico 
Figlio d' un empio genitor * ma infieme 
Germano d' un mio fpofo . Ah Spofo ingrato * 
Che disleale ancora amar m’ è forza ! 

Ft» Qualunque il nodo fia faldo* e tenace * 

Che pur vi lega , forfè fia * che ad onta 
Sei rechi l’ ombra d’ un’ conforte uccifo 
Se al magnanimo Arfame il cor cedete ? 

Egli abbailanza fegnalò il fuo foco. 

E credete che l’ ombre degli eftinti 
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Curin punto « fe noi vedove, e fole 
Viviamo, o diamci ad altro amore in preda? 
Vana virtù quella , che ft conferva 
A morto fpolo , c un cenci freddo adora . 

Ztn> Mal mi configli , c mal t’ apponi . Ah paffà 
Oltre il fepclcro un vero amor ; Nè vale 
A terminarlo morte , e benché fciolti 
Da quella umana fpoglia, negli Elisi 
Le cofe di quafsù cyrau gli amanti . , . 

E credi tu , che del mio fpofo l’ ombra 
Non fremerebbe fu le nove faci , 

Che per me amore raccendelTe ? Ei fola. 
Oliando più non potea per fe falvarmi , 

A tutt’ altri mi tolfe , e fu ben’ empio 
Il mezzo: Ma lo.fcuià amor , che fpellb 
Ragione adombra , nè veder ci lafcia, 

Cove lo fconligliato amor ne porti . 

E poi , dai patrj cenni Arlàme allretto 
A llar quinci lontano, ogni/peranza 
Mi toglie di fue nozze . Aggiungi a quello , 
Che per maggior cordoglio in breve data 
Sari r Armenia, mio regai retaggio, 

Ai Parti , od ai Latini , e forfe ancora, 

A men degno figncr verri phe ferva. 

Di si nobil conquiUa defiofo 
Gii Farafmane a dipartir s’ appreila. 

Feti. E ben , voi fate in modo , onde non Gate 
Più ali’ empie leggi fue ferva , e fogge tta: 
Non Hanno a favor voftro ognora pronte 

L’ar. 
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L’ arm! di Roma • ed il diritto al trono ^ 

Partì gii da l’ AfEria y e qui tra poco 
Comparirà l’ Ambafciadur del Lazio» 

Che dee d’ Armtnia giudicar la forte. 

Oggi s’ attende in Artanillà: e voi 
Donna di quelli fiati » oggi in difelk 
Contra un tiranno» la giufiizia » e l'arni 
Di Cefare implorate . Il Aio Legato 
O vi difenda » o fuggitiva feco 
Vi tragga in altra parte . 

E come i nodi 

Scior di mia fervitil ? troverò fede 
Altrove ai mali miei ? mal conofciuta » 
Ramminga»e come mai . . >? Che veggio»e quale 
Oggetto » 0 Dei / fra quelle mura ArAune i 

SCENA li. 

ZlMOBIA^tfO il nortud' Ismimia » Amsami t Feuici . 

Arf. M’ E' permeflb egli ancor » eh’ io mi prefenti 
Agli occhi vollri , e a rivedervi io torni P 
Zm. Siete ^'01 deflb, o mio Signor ? ma come ? / 
Gii doma l’ Albania . . . 

Arf, Tanto è gii vinto . 

Seguitò i miei veflìlli alta ventura , 

' E a la noAra fortuna , e al valor noAro 
Picclol tempo baAò per grande imprefii . 

Tornò 
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T«rn6 pieno d’ onor : Miferi vanti » 

Gloria infelice* fe tutt'or crudele, 

Sprezza il mio foco , e ancor m’ aborre Ifmenia. 
Furtivamente qui venuto io veggio 
L’ ira d’ un padre contra me avventarli ; 

Nè (àprei come difcolparmi. Un forte 
Torbido afletto , una inquieta , e fiera , 
Peg^ior , che morte , gelofia m’ ha fpinto 
A lafciar fenza duce il campo, e i luoghi 
Commefli al raiq dover. Bella, eftimate 
Quinci il merito voftro , e l’ amor mio , 
Uniche mie difcle; e le il mio fililo 
Appo voi fcuferan , nuli' altro io curo . 
Ifmenia è ver , che il Re di voi fi accefe , 
E che fpolà vi elefle ? ed egli è vero 
Ch’ oggi debba Imeneo compier Tuoi voti ? 
Ah noi vogUan gli Dei ! Voi perdonate 
A un mifero amator quelle querele . 

Il mio duol non vi piace , ed egli è giullo , 
Che i miei lamenti non prendiate in grado. 
Ah , che il rimproverar bella, che s* ami 
Non fi convien, che a i fortunati amanti! 
Ma , laflb ! io che vi fui fempre in difpetto , 
Che fenza fpeme un vano amor nudrij. 
Benché a voi fido , benché a voi fommelTo , 
Di che deggio lagnarmi ? Oimé ! qual cofa 
Mi fu promelTa ? E in che gravar mi fento ? 
Pur nul Ibffrendo , e detellando il duro 
Stato iafelice , che vi afpetta , aidifco 

D’un 




j9 Atto P»imo 
D’ un barbaro rivai, di voi dolermi. 

L’amor , quel dolce amor , che per voi provo, 
Gelofo è nulla men , che fventurato . 

Zen. Signof troppo egli è ver , che per mia pena 
M’ ama 1’ odiata Re , Ipofa m’ elegge : 

Ma fu quanto elTer fa , fplendida , e grande 
La fua fortuna , e il fuo poter temuto , 
Difpor della mia fede ei penfa indarno . 

Non dperò, che menfevera, e fchiva 
Ver voi , per quello il voflro ardore approvi • 

Ars. Fate put contra me l’ ultime prove 

Del rigor vollro « e a tormentarmi il core, 
Studiate nuova crudeltà. Son pronto 
A folFrir tutto, purché voi neghiate 
A mio Padre la delira , c fc vi piace 
Negarla a me , per darla altrui , fceglicte 
Un rivai , eh’ io mtn tema , e men rifpetti. 
Della natura, un cieco amor non femprc, 

Le leggi venerò . D’ ogni fpavento 
Mìa vìrtil liberate . Armenia intenta 
Ad eleggerli un Re , fuo Re mi chiede , 

Opra d’Jeron mio lido . Io defuudo 
Di finir vollra fcrvitù , venia 
A farvene una offerta ; Ma duo fieri 
Nemici , un Padre , e infiem rivai , vorranno 
Tormi, e la vollra mano, e il regno ancora. 
Ch’ egli mi tolga , e a fuo piacer m’ involi , 

E r una , e l’altra Armenia , in pace il foifro: 
l«Ì 3 l’adorata Ifmenia , oh Dio! mi firbi , 

La 
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La bella Ifmenia all' amor mio conceda . 
ìZtn, E perchè voi > Signor , qui mi traefte ? 
Qiulunque altrove fofle il mio deilino « 
Almeno io mi vivrei mal nota In grembo 
D’ un placido ripofo . Della troppa 
Voilra bonti I Signor, fon frutto, ed opra 
I mali miei > Se poi dritto li miri , 

A che nudrir per me tanto defio ? 

Che ne fperate mai ? Signor , vi fembra 
Con vollro onore in prigioniera umile 
. Ben collocato tanto amor? Ma voi 
Non ifcorgete ancor lino a qual fegno 
Vanno le mie fventure . Io piango, e nulla 
Potrì del pianto mio feccar la fonte . 

Ah , quando ancor di voi pietà fentifli , > 

Mai non farà , che inliem ne llrin^a , e leghi 
Un nodo maritai . Nulla vi afcondo; 

Signor , nè II Re , nè il Padre è q<ic fatale 
Rivai , che piil temer da voi fi debba . 

Per un ùcio dover , da cui difciormi 
Io non potrò giammai , pet fcmpre impongo . 
Silenzio all’ amor vollro» Odo rumore: 

Ah Signore , il Re giunge: Oh Dio! eh’ io tentn 
Per me , per voi si petiglidb incontro . 



SCE- 
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SCESA III. 



?x 



^ Farasmame , Zemobia fott» nome d’ Ismenia , 
Arsame» Mitrane» Idaspe, Fenice » e Guardie . 

Far. Cì He miro? il figlio in Artanifia ? in quelle 
Contrade Arfame ? e perchè mai ? voi , 

Tacete ? Arfame appreflb voi, menti’ io, Donna, 

10 ftellb ignoro il Ilio ritorno ? Io fcorgo 
Che vi turbate , e che penfar ne deggio ? 

Voi , cui commlfi il campo , e la vendetta 
Su miei nemici , e fra tutt’ altri elelfi 

A tanto onor , parlate , o Prence : e quale 
Grave cura importante , e qual difegno 
V’ i ricondotto in quefte parti, fenza 
Ch’ informato ne fia , fenza eh’ il làppia , 

E vel confenta il Re ? 

Signor, poi eh’ ebbi 
Vinti I vollri nemici , io dovea forfè 
Immaginarmi , che v’avria turbato 

11 mio ritorno? Ah voi troppo intendete 

Il mio zelo , e il mio cor , perchè in voi nafea 
Dubbiezza alcuna, e a fofpettar prendiate < 
Della caglon , che a voi mi riconduce . 

Ma, mentre a prezzo del mio fangue io vengo 
Nuova gloria a recarvi , e il voftro nome 
Pili temuto che mai , col mio trionfo 
Rifiiona in ogni parte , io vel confelTo’, 

Signor, 
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Signor, non attendea qtiefte accoglienze , 

Che pur ricevo. Io da ogni lato intefi, 

Che Roma > e Afliria • e Corbulone armati 
Minacciano r Iberia. Unvoilro Aglio 
Si potea lufingar , che voi 1’ avrefte 
Volcntier riveduto in s) grand’ uopo. 

Giunto in quello momento , ioqulalpettava > 

Che aperte folTer le regali Ihnze 

Per prefentarmi a voi ; Quando » Signore , 

Ho qui trovato Ifmenia . 

Io poco temo 

E Roma « e Corbulone » e Afliria intera . 

Contra nomi sì grandi , e sì famofi 

Ho l’ alma > e il braccio in lunghe guerre avvezzo 

E non approvo > che un foverchio zelo 

Senza un mio cenno ricondotto v’abbia 

Da tì remota parte ; e poi > fe molto 

Con quello zelo opraRe , oprafte quanto 

Doveva un Aglio i ed un fedel valTallo. 

F. dubitate voi , che quello audace 
Ritorno, tutti a cancellar non vaglia 
1 meni vollri , fofler grandi , e chiari? 

Sappiate , che il Re volito ancor non vuole 
Saper l’ occulte voRre trame , e tardi 
Ama per voi decretar pene . Or , prima 
Che cada il di , partite , e andate in Coleo 
Ad ifmorzare il mal nudrito ardore . 

Io con fovrano imperio vi di vie to > 

Più rivedere Ifmenia . Vi fovvenga » 

C Che , 
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Che pria, che il Sol tramonti , efler mia debbo 
E eh’ Ella di mie fiamme unico oggetto , 

Degna mi parve del regai mio grado. 

Gii voftra fchiava , oggi Rcina , c Donna . 

Ho detto affai , perchè intendiate appieno , 

Ch’ oggi in mal punto qui giungeUc . Andate v 

SCESA IV. 

Fahasmame , ZiMOBiA fottt nomt d' Ismimia, MnRA- 
ni, Idasei, Femice, Guardie. 



E Con qual dritto il voftro amor gelofo 
Prefume l’ alma in fervitù ripormi ? 

In van m’ offrite un Regno . A quefto prezzo 
Non fi compra il mio cor . Siete voi ppfeia 
Certo , 0 Signore , che io non fia con altri 
Gii in fiero nodo maritale avvinta? 

Sapete voi , fe il fingue , onde fon nata , 

Mi permette ,chc afcolti i fofpir voftri, 

E il voftro amor fecondi ? 

Io non fo in vero 

Qual fingue v’ abbia generato , e fofle 
Pur’ egli augnilo , quanto eflcrlo è degno ; 
Tanto fpUndore ha il fingue mio, perch’ ofi 
Mefcolarfi col fingue anco de i Numi . 

In vano aJ rigor voftro oggi aggiungete . 
Nuev’ane di fcberniimi : liuitil’aite. 



Che 
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Che al fine é forza • che obbedito io fia . 

Tutto oprai per piegarvi , e Audiai tutti 
I modi di piacervi « ed io fin’ ora 
Più , che da Re , parlai d’ amante . Or-dunque , 
Poichi ofiefo I irritato ho da parlarvi , 

Qual convienfi ad un Re. Donna imparate 
A temer quel eh’ io polTo » e quel eh’ io fono ; 

E Tappiate * che i Re non fono nati 
A foftener tante ripulfe . Ad onta 
Dell’ amor mio làprò (degnarmi . Intendo 
Donde in voi nafee * e come in voi l’ accrebbe 
Nuova cagion di rifiutarmi . Io debbo 
Al ritorno d’ Arfame i nuovi oltraggi , 

Ed i nuovi dilprezzi • onde sì male 
Ricompeniàte 1’ amor mio t ma in fine 
Temete un Re . Prima , che il dì i’ afeonda 
D’ un figlio audace con funefto efempio ^ 
Potrebbe vendicarmi il voAro pianto. 

S C B ti A V. 

ZeUooiai Fauici. 

Zen. H , poich’ è forza » che a punirti io ponga 
In opra l’amor mio con quanto ha feco 
Di lufinghe « e d’ ingegno y empio Tiranno, 
Barbaro moftro , a pavenure apprendi 
Quefio amor mio , cui &nii’ ^rme i vczpi 
Gl Di 
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Di qtiefla qual fi fia beiti infelice . 

Temilo qtieAo amor, temilo , o crudo. 

Ti renderà quei mali, ond’io mi lagno, 

E eh’ ei mi partorì . Ch’ altro far deggio ? 

E l’ indugiar , che giot'a ? Ah non i tempo , 
Che ornai per te 1’ alta vendetta ordifca , 
Sacra di Mitridate Ombra adorata ? 

Vieni , il vieni , Ombra dolente e all’ opra 
Tu mi conforta , c mi foccorri , e il petto 
Del tuo furor, dell’ ire tue m’ infiamma. 
Vieni • e per la mia delira ornai la pena 
Prendi d’un Aer nemica. Ah nò: Più tollo 
Per quel , che ancor gli rella unico Aglio 
Vendichianci ambedue. L’atroce torto. 

Che un fuo Aglio ti fi , purghi c compenfi 
L’ altro fuo Aglio , e alAn pace a te renda , 
Grand’ Alma invendicata . Il fuo fiipplicio 
A lui ferban gli Dei . Vanne , o Fenice , 
Trovalo immantinente , e digli eh’ io 
A lui ricorro : il fuo foccorfo implora , 

Ma non mi difeoprir . Digli eh’ ei mova 
Roma alla mia difefa , e lo conAglia, 

Che col Romano Ambafeiadore attefo 
Oggi in queAa Città tenti fottrarmi 
Air ìngiufto tiranno . Ornagli ad arte 
Poi la fpeme d’un Regno; e, qual pid fai , 
Pingi il trono d’ Armenia : AAali , e tenta 
La fua virtude , e il fuo dovere efpugna . 

Poi le narra i mici mali , e a poco a poco 

Tene- 
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Tesata in lui piatì defbii t’ ingegna : 
Che (è infelice mi fe amor, chi dee 
Zenobia vendicai y fe aon che amue? 



FINI 

DELL* ATTO PRIMO. 
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ATTO II 

SCENA I. 

Rabamisto I e • 



Jer. S lete voi , che pur veggio ? e preftir fede 
Pur debbo agli occhj miei? Voi Radamifto? 

E vivo , e in quelli luoghi ? e lia pur vero * 

Che il Cielo v’ abbia ridonato al noftro 
Inconfolabil pianto « e che a me renda 
Un ben eottnto «Vaiato , e caro ? 

Siete pur voi , Signor ? Per qual de i Numi 
Deliro favor di vollra morte il grido 

Smentite or qui ? 

Jeron piaciuto folTc 

Al Ciel , che quella man , la qual mi tolfe 
Lo fcettro « ancor m’ avefle il viver tolto ! 

Ma dell’ enorme mio furore in pena • 

Per voler degli Dei, vivo , e i miei giorni 
Sono d’ orror , fon di trillezza pieni . 

CelTa di rallegrarti . In me non dei 

Veder, che un empio, un forfennato, un mollro. 

Degno che uomini , e Dei 1’ abbiano in ira . 

Io traditore , io parricida offefi 
La natura a c Tainox . Mifeio oggetto 
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O’ oiror 1 ma di pietì degno pur anco * 

Seni’ il rimorfo • che tutt’ or m’ affale « 

E mi lacera il cor , potrei fcordarmi « 

Che vi fien Dei vendicatori . 

/#fw ' Io lodo ( 

Signor I quelli tralporti : Effi in voi fina* 
Vedere in parte quell’ Eroe« che liete. 

In voi bella virnVgl’ infpira , e move . 

Ma potiam noi , Signor , Tempre Tegutre 
Ciò • che detta ragione , e il dover chiede ? 

Pria Mitridate a voi di fe mancanda 
Parve • che vi foraalTc a vtndicarvi . 

Rad. Ah per quell’ amilU , che inliem ne annoda* 

Non luTingar , ti priego» i mici delitti . 

Orrida t qual piti (ài , di Mitridate 
La forte rapprefentami al penlìero . 

Richiamati a memoria il Arai giorno 
£ i giuramenti * e le promefle * eh’ io 
Tutte contaminai col (àngue fparfo 
Di tanti da me uccili * e i miei rimorlì 
Dalle- tant’ opre fcellerate apprendi . 

E concedali pur , che grave ingiuria 
Mi fefle Mitridate , e che il Tuo fangue 
Al mio tradito amor folle dovuto : 

Ma contra quell’ amor * che fece mai * 

E in che peccò Zenobia ì Ah ben mel veggo* ^ 
Tu fremi • amico * e la tua man • la lleffa 
Tua tiiano in (cn mi vibrerebbe Un f^ird» 

Se potelH faper * Itn dove giun& 

C4 
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. L’ inaudito mio barbaro furore : 

Tutti i miifatti miei t toilo tutte , 
Le mie fvcnture afcolta ; Oh Oio! ma fenn 
Ch’ io te le narri , e un rio dolor rinnovi • 
Dalie lagrime mie tu le argomenta . 

Jtr , Sento non men > che voi 1’ acerba forte « 

Che si vi affligge • e dal dolore opprcflb « , 

Se voi colpevol fiate , or io non cerco. 

Sò ben > che tanto orror , tanto ribrezzo 
Delle colpe commefle , e nulla , o poco 
Lafcian di colpa in voi . Ben di voi duoimi • 

E delle fmanie voftre . Ah tranquillate 
Quefto interno tumulto» onde agitato» 

E combattuto fiete : e » fe vi piace , 

Fate » che ormai dei voiiri mali apprenda . . . 

Bad.Come feguir potrò 1’ amara iiloria, 

E tanti rimembrar crudeli fatti » 

Quando , in fo.'o penfandovi , fi fcote 
11 cor nel petto » e un fubito » e lecreto 
Orror le vene mi ricerca , c 1’ offa . 

Tu fai» fenza eh’ io parli » a quali prove 
Di fierezza ballò quell’ empia mano. 

Tu fai » come agli altari mi fi tolfe 
Quel ben » eh’ era già mio » e come in mezzo 
De i rifeh) di mia vita » il ribellato 
Popolo aflàlfi » e ticovrai Zenobia . 

Salvar volli fuggendo il caro pegno: 

Ma tutto in damo ; Non giovò la fuga » 
Mifcio! e di fallite ogn’ altra via 

Mi 
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Mi fu precilà • Col penlier ti fingi 
Qual’ io mi folli in quel momento. Ah volli 
Affrettarmi la morte . Ma piangente 
Zenobia al pid mi vidi , che bagnava 
L’ armi mie parricide col fuo pianto f 
E per intenerirmi venti volte 
Le ginocchia abbracciandomi «dicea 
Ciò che di più foave amore infegna . 

Qual’ oggetto ! Qual villa ! io nulla vidi 
Mai di più bello > e più pietofo : c pure 
Lacrime sì vezzofe in me più fiera 
Oellar la gelofia , dellar gli sdegni « 

Quando dovean placargli . £ che ? fremendo 
Fra me fieffb io dicea : dunque la morte 
Folle io m’ affretto , perché in preda refti 
Zenobia a Tiridate > e ne trionfi 
L’ abborrito rivai ? ciò detto appena 
Mentre pianger Zenobia , in guiderdone 
Dì tanto amor , ahi dilpietato/ un colpo» 
io non fo come le avventai nel petto» 

E feguendo un furor fenza configlio 
La traili in riva dell’ Araffe io lleffo 
E lì fu I dove a lei tcelfi la tomba » 

E del nollro Imeneo la faceefiìnfi. 

Jer . O lagrimevol fin d’ una Reina » 

La qual la vita voftra avea lì cara . 

Rai . Dopo r atroce colpo io divenuto 

Più terribil , che pria privo de’ miei » 

Solo , incalzato da ogni parte » in braccio 

- Del 
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Del mio fiiror m’ abbandonai . Mi ipinfi 
Precipitolàmente in mezzo a quelli t 
Che mi premean con T armi > e i quali un padre» 
Chefolo valea tutti i miei nemici » 

Contra me fofpinjteva . Alfin coperto 
Di fangue » e di ferite io già cadea . 

Qtiando un drappelle di Romani uicite 
Dall’ Afltria ialvommi « e a quei crudeli 
Mi tolfe femivivo ; E Corbulonc * 

11 condottier latin » che in Artaflàta 
Sovra il mio capo a vendicar venia 
L’ uccifo Mitridate » ed in me tutte 
Drizzava l’ armi Tue » mal conofeendo 
Chi mi foia’ io » per un fatale inganno » 

Salvò un nemico» eh’ ei voleva eftinto. 

Pietà di me io prete f o per le gravi 
Mie difvettture » o perchi a lui piaceiTe 
Quel pocodi valor » che in quel conflitto 
Io dimoftrato avea . Con degna cura 
Del Giocor generofo egli cuflode 
Si fé della mia viu » e dopo averla 
Dall’ acmi oftili afficurata» egli anco 
Dal miol^or làivolla . Io viffi , c fempre 
La funefta memoria era in me viva ; 

K per colmo de’ mali io mi fentii 

Arder fecretamente d’ un’ amore 

Vie pid inrenlò » che mai » per quelle fredde 

Ceneri » che pid amor lentie non ponno • 

Coll ifiuto 1 e dai rimorfi amari » 
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E di un fundloanior • condu<Bin Afis 
1 mcAi siorni miei lenza lipofo ; 

E in Corbulon ponendo ogni mia fpeme 
Combattei t gueiicggiai trovando ogn’ ora y 
Per un fiero deftino « ivi la gloria 
Dove cercai la morte . £ gii nel corfo 
Di duo luftri avea quali in oblio pofia 
L’ antica mia regai grandezza ; Quando 
Ititeli t che 1’ Armenia un Ré chiedeva » 

E che fra molti ad occuparla intenti 
Mio padre meditando la conquilby 
Cingerfi al crin voJea nuova corona . 

A cosi fatto awifo io più non feppi 
Tenermi occulto a Corbulone * e troppo 
Forfè adirato contra un padre « e fotte 
Troppo la fua grandezza paventando y 
Nomar mi feci Ambafeiador di Roma» 

Jer. E che fperate Eir con quello iàcio 
Titolo y che vi onora ? E quai prefid| 

Avete in quefta corte » e qual favor* ? 

Signor I più non lowienvi in qual perigli* 
Della vendetta il fier defio v’ ha fpinto f 
Deh fiate accorto y ed impedir vi piaccia y 
Che un cieco ardor non vitnfporti . la fine 
^ Con tanto orror nell’ alma y c in un fra tante 
Procelle della mente y che peniate 
Di poter far giammai ? 

Rad, Forfè eh’ io fòlio? 

Certo io noi sò. AU porta y e non io coney 
^ Enea 
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E non sò dovct un' impeto, una forza 
Interna , infuperabile , e fé fieguo 
Il male , o il bene , lo fìeguo a cafo , e cerco 
Me ftelTo in me , nè in me trovo me fteflb» 
Odio i misfatti , e la vitti! non amo: 

Mi pento dei commeili, e non depongo 
Il pcnliero de' novi : ed altro frutto , 

Dal conofeer me ilelTo , io non raccolgo ( 

Cbe detellar me fteflb. Ahi fventurato! 

Ho perduto Zenobia, e ancor mi chiedi 
Dopo perdita tal , quel eh’ io mi voglia? 
Difperato , implacabile , nemico , 

Della luce del giorno, io vorrei tutto 
Turbar l’ ordin dei mondo : E non fe quale 
Velen mi ferpa in petto , ah sò , che iniino 
I miei rimorfi ivi fi fau furore . 

L’ autor de’ mali miei qui a cercar vengo* 

E in van natura al cor mi vi dicendo, 

Ch’ egli è mio padre . Il Ciel forfè ormai fianco 
Da tanta impuniti vuol dilgravarfi . 

Quefto è il luogo fatai , dove m’ attende 
L’inevitabil colpo* oggi mai troppo 
Su r indegna mia fronte in ciel foipefo : 

E piaciuto a voi fofle * o Dei crudeli * 

Prima vibrarlo fui mio capo * e il corib 
Troncar prima ai miei giorni* e ai miei delitti. 
Deh fuggite * Signor , fuggite quefto 
Infaufto lido , e quefte infaufie mura . 

Non provocate , nò l’ ire celefti . 

La 
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La natura afcoltate » e alle fecrete 
Tenere voci fue non fiate Tordo* 

Peniate , che per voi tutto qui deve 
Effere facro • e riverenza > e tema 
Tutto deve infpirarvi . Al fin peniate , 

Che lungi dall’ Iberia il furor voliro 
Cercar dee le vendette . Andiam » Signore , 

H ver l’ Armenia riprendiam cammino , 

Rati, Nòinò * più non è tempo : è forza , eh’ io 
Qui fermi il piede « ed i miei fati adempia . 

£’ forza eh’ io mi vendichi , e eh’ io ferva 
Me ftelTo, é Roma , o eh’ io men corra a morte. 
Di mio padre ai difegni ogn’or contraria 
Rorru in mia mano i Tuoi dritti ha pollo » 

Sicura «ch’io nulla obbliar potrei* 

Per llabilirc il fuo potere , e il mio 
Sopra un Rè* che ella temere eh’ io pavento. 
Roma imprender non vuole un’ afpra guerra * 
Che l’armi fue con poco onor più volte 
Ha contra lui tentata . Ella ancor brama 
Conlcrvare l’ Armenia * o fare almeno 
Per noi di quefto regno una funefta 
Perpetua face di civil difeordia . 

Per un dono di Celare io giù fono 
Re de l’ Armenia dichiarato . Ei crede 
Recar per mezzo mio l’ ultimo eccidio 
Alla temuta Iberia . Affai mio padre 
Dichiarò gli odj fuoi * perchè d’ alcuna 
Trama occulta fra noi Roma fofpetti . 

Quefte 
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Queile fon l’ arti del regnar • che tiene 
L’alma cittì del Lazio* e mentre impiega 
L’ odra d’ un figlio centra un padre * c U perde 
Per chi nacque a difenderlo * fatale 
A tutti i fuoi nemici ella fi rende. 

Non d fenz’ arte il don , eh’ ella m’ ha fatto 
Oggi d* un làcro nonte . Ella ra’ invia 
Men comeambafeiador * che come un’ empio* 
E un forfennato * il qual potria * fedotto 
Dal furor * che lo guida * in fin condurfi 
Al parricidio : ma il mio cor portato 
Dalle fue furie non s’ arrefta . lo (corgo 
Quel * che medita Roma ; E per iungh’ ufo » 
Non i fuoi voti * il mio furor fecondo . 

Coti nemico a Roma * ed agl’ Uteri 
Degli avi miei la reggia oggi rivedo. 

Jer, Ambafeiador * come voi liete * in nome 

De r Armenia anch’ io vengo . E da fua parte 
Al german voftro ofirirc io deggio un trono * 
Che mal grado di nei làlir pretende 
Il voftro padre * e ad intimare io vengo 
A quefto altiero Re , eh’ egli invan penlà 
Impor leggi all' Armenia . lo però meco * 
Signor peniàva , come abbenche lunga 
5tagion manchiate dal paterno tetto * 

Non paventiate tuttavia.... 

Jlei. Mio padre 

Pid non mi vide dalla mia primiera * 

E pili tenera etade * c in lui non fuole 

Trop. 
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Troppo parlar attura i ond’ ei richiami 
Alla memoria le fattezze prime 
Gii da molt’ anni cancellate . Io folo 
Ebbi timor degl’ occhi tuoi ; ma fenza 
Ch’ io mi fvelaifi a te • forfè potevi 
Anco ingannar te AetTo. 11 Ré fen viene . 

Ah f che al fatale incontro io poflb appena 
Frenare un mio trafporto / egli lì freni 
£ di un’ ambalciadoi tutta ponghiamo 
La gravitate » c la prudenza in opra. 

SCENA II. 

Faiasmami t Radami*to,Jikoiiì t Mitrami f 
Lnaarz • « GnARSii . 

Rad. X.J N popolo guerriero t e trionfante t 
Arbitro » e domator di tanti regni f 
Che in quello luogo la mia voce a voi 
Indiriqaatlidegna • appieno inilrutto» 

Come voi ilelTo dei dilTcgni vollri 
Oggi vi annunzia il liuo voler fupremo . 

Non è gii » che Neron troppo tenace 
De la grandezza Tua non làppia quanto 
Debbali a un Ré qual voi vi liete . Il Lazio 
Non ignora a qual légno abbian le guerre » 

E le vittorie il voAro onor condotto. 

Quelle popolo in fin terribil Unto t 
E tante volte vincitore * intende 

U 
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Li gloria voftra > e il voler voftro ammira • 

Ma voi fàpete ancor fin dove giunge 
L* invitto filo poter . Però guardate 
Non «forzarlo alla vendetta . Armenia 
Compagna dei Romani • anzi viffalla 
Dal cenno loro i fuoi fovrani attende. 

Voi Signor , lo fapete , e dalle falde 
Del Gaucafo fra tanto le voftr’ armi 
S’ avanzai! verfo il Fafo , e il Ciro vede 
Sulle fue rive d’ ogni’ intorno cinte 
Di guerrieri , ondeggiar le voftre infegne. 
Roma , che ornai fi fdegna , e al fin fi fianca 
Di sì fatti apparecchj , non ha mai 
Ne i Ré firanieri un tanto ardir fofierto. 

E fe ben’ ella, anche a difpendio , c (corno 
Delle ragioni fue, non ha interrotto 
Fin’ or le voftre imprefe , abbandonando 
^ rigiane , c la Media , ella non pendi 
Però ceder l’Armenia, lo dunque annunzio, 

E intimo a voi , che a Celare non piace , 
Che ver l’AralTe rivolgiate i paffi. 

Far> Bench’io le voftre minaeciofe, evane 
Parole a fchcrno prenda , io fon forprefo , 
Non vcl nafeonderò , del voftro ardire . 

E con qual fronte olite voi , foldato 
Di Corbulon, recar nella mia corte 
Gii ordini di Nerone ? E Neron crede, 

Ch’ io, dopo aver con le vittorie apprefo 
A non temer piti Roma , e poiché quali 

L’alta 
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L’alta fua fteffà dlgniti mi fcoido, 

Avrò per voi maggior rirpetto, e ftima ? 

IO| che già dome avendo invitte genti , 
Tante volte infultai quefti Romani t 
Quefti fovrani della terra , quelli 
Cdiiquiflatori ? Ioi che i feroci Parti , 

Terror di Roma , d’ atterrire hò il vanto ? 
Quello trionfator popolo altera 
Non hà veduto già dietro i Tuoi carri 
Ir r immagini mie fra i gridi , e 1’ onte . 
Ben’ io con mie degn’ opre hò fatto in parte 
Di tanti Re vendetta, i quali ornato 
Indegnamente i fiioi trionfi al Tebro . 

In fin perche venille ? e qual cagione 
Ver quell* vi guidò barbaro fuolo? 

Forfè la guerra a me Neron dichiara ? 
Vedete eh’ egli non »’ inganni . Un guardo 
Volgete a quelle mura: erte non hanno 
Pompa, che abbagli; E la mia carte, c il mi 
Regai palazzo, e tutto in fin qui olle nta 
Un non sò che di fiero, e di felvaggio. 

In queft’ orrido clima anch’ elTa appare 
Orrida la natura . Oro, nè gemme , 

Qui non produlTe , ma foldati , e ferro , 

E qui non fi offre colà , onde s’ alletti 
L’ avarizia di Roma . Ora tronchiamo 
Un’inutil dilcorlb* 11 Lazio opporli 
Vuole ti nollri attentati: E perchè dunque , 
Se appieno egli n’é'inftrutto , ancor raccolte 
D Non 
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Nonlule fchiere Tue? iUnnoaathe a In^ 
Le vofire legioni ? E quefti audaci 
Vincitori far guerra oggi non fanno» 

Che per gli AmbaTciadori ? egli bifogni 
Dentro l’ Iberia con le fpade in nuno 
Dillormi da 1’ Armenia » e non al veni* 
Sparger parole de’ Romani indegne » 

Mentr’ io colà col ferro , e con la fona 
M’apro la llrada » e forfè non contento 
Della Tinta Artaflate t andrò l’ ifteiiò 
Oirbulone a sfidar lungo 1’ Eufrate . 

Jtr, Quando i Romani ancor lafcino a noi 
L’ clezion del noilro Re , Signore , 

Non ’fperate già , che in fuo monarca 
Armenia vi eleggelTe. I fieri Parti» 

Ed i Romani fofpettofi allora 
S’ armerian contra nei • L’ Armenia or piange 
Le gravi fue miferie » e un Re dimanda 
Che le ferva di padre. Afflitti i noftri 
Popoli • e defolati hanno bifogno 
Di lunga pace , e fe voi fbfic eletto 
Nofiro Sovrano » non l’ avrem giammai . 

La Città di Artaflate onora , e loda 
La virtà voflra ; ma paventa infieme 
Quel t che in voi feorge » naturai talento 
Sempre al e guerre , e alle eonquifte intefo » 
E noi bramiamo un Re » che lafci in pace 
11 fiero Parto » e renda omaggio a Roma. 

Far. Veggi* a qual fine voi mi fate quefto 
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Ragioiumento di pretefti pieno y 
Abbenche vini » a voi però dettati 
Vie pid dalla n{ion « che da i Romani . , 

E ben « giacche fi vuole • arbitra fia» 

E giudice la guerra . Eflà decida . 

Vedrete in breve voi, fe Roma, od io, 
Prentender debbe a darvi un Re. Vedrete , 

S' altri fu quello avrà maggior diritto . 

E chi fueceder deve al mio germano, 

E al figlio mio ? S’ efier quegl’ io non deggio 
Pili leg.ttimo erede efea, e mi tolga. 

Se può, le forti mie ragioni. 

E come ? 

Voi , che folle 1’ autor di lor rovina ? 

Ah , fi dee dunque da gli uccifi , e opprelG 
A tradimento ereditare un regno ? 

Far. Che favellare è il voftro? Un Rès’infulta 
Nella fua reggia ? che inaudito ardire ? 

Olà guardie . . . 

Jer. Signor , che mai tentate ? 

Far. Rendete grazie al nome , onde Nerone 
Vi fregia, e vi conlàcra . Ancor vi tengo 
Un poco di rifpetto,e fenza quello, 

A collo ancor della mia vita, avrei 
Prefo atroce vendetta , e memoranda 
D* un audace minillro ; ma con tutta 
La dignità del nome , e dell’ uliizio , 

Credete a me , lo sdegno mio sfuggite 
In quello ftefib di fate ritorno 
D a 
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Kel campo a Corbulone , e voftro incarc* 
Sia riferire a lui di qual maniera 
Gli ordini di Neron qui fono accolti. 

\ 

SCENA III, 

RaDAMISTO, « JSKOMI. 



Jer . He facefte » o Sisnor ? qual’ or di tutto 

Voi doTete temer 

Rad. Jeron , che giova 

Rimproverarmi ? io non potei , nè feppi 
]mpor freno a me llellb.. In quella guilk 
Irritando mio padre , ai miei difegni». 

Mi agevolò la llrada , e forfè in Roma , 

E maggior merlo , e maggior fede acquillo , 
per compier 1’ opra • a cui Cefar m’ elelTe . 
Rcllach’ io fol turbi l’ Iberia, formi 
Un partito ribelle, il qual ritenga 
In quelli luoghi un Re ,'cui rendon troppo 
Le militari fue prove orgogliofo . 

1 fuoi valTalli , mal follVendo il giogo 
Ua lungo tempo , e della nuova guerra • 

A cui gli efpone , malcontenti , fono 
Tutti in fecreto fuoinemid. Or via 
Tcrrniniam d’ irritar quefti feroci 
Torbidi fpirti , e perchè meglio fcoppi 
Sovra uu Padre civdel la mia vendetta, 

D’iJn- 
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D’ impegnarvi il fratello uliamo ogn’ arte . 
Non mi li cela un’ efficace mezzo « 

D’ efpufnarla fua fede. Abbia ancor’ egli 
t>arte almen nel delitto. Un Re fpietato# 
Un padre difumano f un no tiranno > 

Merita un fangueaver, che lo fomigli. 



FINE 

DELL* ATTO secondo: 
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SCESA I. 

Ravamisto Jòl »- 

M Io fiatello mi chiede un’ improvvif» 
Secreto abboccamento ? avvien ciò forfè « 
Perché m* abbia egliconofciuto? Oh Dei ! 
Che fari mai ? Ma , che che fiafi , i d’ uopo , 

■ Ch’ io lo veda , l’tfcolti . Io nel co» fento» • 
Che della mia vendetta or fi raccende, 

E fi conforta la fperanza. Ei certo 
Non può mecoabboccarfi , che coilretto 
Da un barbaro infofiribil genitore 
A tradir la fua fede . Egli s’ accolla . 
Sventurato fratello ! Ah ! eh’ io non fono 
L’ unico , e folo , eh’ un Re fiero opprime • 

SCENA 11 . 

RAOAMItTO, AaSAMI . 



Jlff !• turbamento eh’ io gli lefli in volto , 

E che negli occhi appar , (Quinci il Re parte 
Mal ledia&tto dei Renuni, lo troppo 

V ~ Cono* 
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Conofco il fier colhime • e in un l’ orgoglio 
Connaturale al fan^ue , ond' io fon nato; 

Nè lioma avrà caf ion d’ efler contenta . 
Signor t pois’ Io , con tal fofpctto , fenza , 

Che le ne offenda li voftro grado > aprirvi 
Sicuramente I miei penfierl , e poflb 
Sperar, che Roma afcoltl i prieghi miei, 

E non confonda il genitor col figlio ? 

Rsél. Molto ei mioffere; Tuttavia fperatc 
Tutto da Roma , e dalla virtù voffra 
Quelh è ben nota al Tebro , e prima d’ oggi 
Acquiffovvi colà favore , e lode . 

jlr/. Ah , che quefia virtù fora’ ella in breve 
A perder và tutto il fuo pregio , e temo, 

Che In queffo abboccamento In breve, quanto 
Di lei penfate, lia per me diftruito. 

Ben veggio In fatti , che colpevol metto 
Non farò già, benché infelice io lia, 

Quant’ altri giammai fofle , e quei rimorfi , 
Che mi combatton l’ alma , ahi I fbl faranno 
Che con più colpa il mio dover tradifea . 
Poiché fra Roma , e noi guerra a’ intima, 

E a quella II padre li prepara , io veggio , 

Che parlarvi , o vedervi non mi lice , 

Senza offèndere II padre , e la mia fede . 

Lo sò . Con tutto quello oggi la fola 
Vollra pietà , Signor , fuppllce imploro* 

Un padre auftero, che al mio ben $’ oppone 
Mi sforza in oggi aver licorlo t voi • 

D4 
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Non fluOicrò difcolpe : e mentre tutto 
Mi condanna , io non voglio in mio vantaggio 
Dei coflumi paterni una funcRa 
Immagine adombrarvi > e dalle accufe 
D’ un padre mendicar le mie difelé . 

Sia pur egli ver me , quanto effer puote > 
Intrattabile , e crudo , e l’ innocente 
Scopo io mi fia degli odj Tuoi : iia Tempre 
Però mio padre , e però Tempre degno 
Per me d’ alto riTpetto > e d’ alto amore ; 

La natura , egli è ver , mai nel Tuo petto 
Non Tvegliò tenerezze : onde i Tuoi figli 
Dai Tuoi nemici mal difiinTe . Io parlo 
Per quella Tventurata cTperienza , 

Che n’ ho dai proprj mali , e dagli altrui . 
Queir unico io non Ton di quello invitto 
Sangue , che il Tuo Turor fin dalla cuna 
Abbia perTeguitato. Ebbi , o Signore • 

Per Tratello un’ Eroe TamoTo , e prode 
Degno pel Tuo valor , per l’ opre Tue 
D’ un altro padre , e d’ un miglior defiino . 

E pur , chi Tu di lui pili sTortunato ? 

Il padre iftelTo lo privò di vita : 

P. di sì chiaro Eroe fon’ io tra poco 
Partecipando il Tangue , e la Tventura , 

Un’ egual fine attendo ; e pur la morte , 

Che I come a reo , pili m’ è dovuta , invano 
Si prova a Tgomentarmi . Altra piti grave 
Cura m’ ingombra • e a voi Signor , mi guida . 
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RuJ. Che che voi meditiate , apertamente - 
Mei potete fvelar , eh’ io vi prometto 
Sulla pubblica fe fchermo j e follegno . 
Contra un barbaro padre io non fon meno 
Adirato > che voi. Le virtù voftre 
Un non sò che m’anno nel cor commoUby 
Per cui f pria di faperle , io vengo a parte 
Delle vollre fventnre . In quello punto 
Voi calmerete il duol , che sì vi turba t 
Se fapelle di voi quanto mi caglia . 

Parlate > o Prence . Egli fa d’ uopo armare 
Centra un padre indifereto il Lazio intero? 
Farò , che s’ armi > e a vendicarvi accinto 
Concorde avrò con voi l’ opra • e il conlìglio « 
Ed indivìfo il zelo . A quelli lidi • 

Se far bifogna,Corbu!one, ardifeo 
Chiamar gli Dei mallevadori , in breve 
Egli qui armato appariti. Si faccia 
Tutto per voi , tutto fi tenti , ancora» 

Che A.dovelTe conquiilar l’ Armenia « 

Per poi farvene un dpn . 

Art. Signore » quale 

Progetto è quello » e qual configlio ? Eh male 
Conofeete il mio cor. Ch’io tiri in grembo 
Dell’ Iberiai Romani » e tanto oltraggi » 

£ mi o padre » e la patria ? Ah » fe fa d* uopo « 
Che a quello fegao io traditor diventi» 

Fin d’ or Roma da me nulla s’ afpetti » 

Non compio a quello prezzo un henelicio » 
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Che hò crednto innocente , e ben m’ awifo , 
Che altronde ricercar fi dee Ibccorlb 
' Per gl’ infelici . Io mi cfcdea « che Roma 
Bene/icando d’ imitar godelTe 
Oriftedi Numi , e 1’ edere infelice 

10 mi credea , che a meritar badaflè 
Un magnanimo ajuto. Io di ciò voglie 
Pur lufingarmi , e fu tal fpeme elpongo 

I.’ innocente mio voto . Ella i un’ illudre • 
Amabile • infelice , prigioniera y 
Per r altafua beiti d’ un miglior fato 
Degna i o Signor , colei per cui vi prego * 

Per cui ragion y per cui pietì dimando* 

Se dalle Tue vitti! , Signor y a’ eftimi 

11 (àngue y ond’ ella ufcl y fembra che l’abbia 
Il più bel fangue degli Eroi prodotta . 

Degna ella é in fin y cheRoma la difenda. 
Che voi b proteggiate . Parafmane 

Cieco d* amore ad involarmi alpira 
Quello y che ancor m’ avanza unico bene. 
Unico bene , in cui tutta io ponea 
La fpeme de’ miei giorni , ed il confòrto ; 

£ che folo potea dai patr; cenni , 

E dal paterno amor l’alma diftormi . 

Non i Signor , non è , che più animoib 
Pel (bccoifo , eh’ io (jwro , oggi io prefuma 
Ritorgiiela a mio padre . Ancorché quella 
Amabil prigioniera in dono avelfi , 

Né più felice , né più dolce fora 

L’ama- 
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L’ amara mia condizion . Non bnmo» 

Chr; allontanar quello adorato oggetto» 

Senza fperanza ancor di rivederlo . 

Jtjuì. Poco è lo lluol de’ miei , poca è la forza . 

Del mio potere in quella Corte , e polTo 
Solamente appo me darvi ricovro. 

Ars. Nè più di quello io voglio. lo.ine ne chiamo» 

R contento » e felice . AH’ adorata 
Prigioniera io men volo a difpor tutto 
Per la fua fuga . Un certo dolce ignoto 
Movimento nel cor fento deihrll , 

Per cui mi par con minor pena adelTo 
Abbandonare Ifmenia . Inhn quell’ alma 
Rgra ftracconlbta , in fol penfando » 

Che a voi «Signore » affido « a voi conlégno 
Quella bella infelice. Edohpotelfi» 

Col fangne ifteHb mio rimeritarvi 
La degn’ opra immortai ; ma nella grande 
Prefente mia caiamiti , Signore » 

A voi del beneficio in ricomp enza »' ' 

' Non pollb offrir » che il beneficio illeflb. 

Rad. Nè bramo « 0 chieggio a voi , Principe amato » 
Più nobil guiderdone . Efio fia degno 
Di me » fe non di voi . Ma » ^h fófirite » 

Che oramai di fratello » io fét voi prenda 
Quafi le veci » e il zelo . Ah » eh’ io deploro» 

Ed accufo H dellln » che in forte diewl 
Un padre sì inumano ! e Che ? fora’ egli 
Formidabile è tanto » che dobbiate » 



ia Z E M o a I A 

Allontanar colei , che sì vi p'acque ? 

Ambo vi attendo al mio licuro albergo. 

Ivi la forte vollra > ivi la Tua 
Difcoprirmi potrete . Io non'faprei 
Abbandonar fenza ribrezzo Arfame , 

A i furori d* un Re. Le fu: fventure 
iJ’nna pictì quali fraterna il petto 
M’ intenerirò . Eh Prence , io ben m* accorgo 
Ch’ io non vi parlo a grado « e che l’ invitta 
Voftra virtude al mio parer ripugna. 

Ma fe voi conofcelle . chi vi priega . . . 

Ar/. Signor , chieggio configli ad un’ Eroe 
Pii! generofi > e al mio dover conformi , 
Degni di voi « degni di me. Domani 
A partir per l’Armenia il Re fi accinge; 

E tolto egli potrìa quinci lontana 
Mandar la bella prigioniera , e vano 
Far’ ogni nollro avvilo. Ogni dimora» 

Signor, togliete . c lei» che in voi s’ affida» 

E t eh’ or forfè il feren de’ vaghi lumi 
Turba col pianto» udir vi piaccia, lo parto. 
Addio » Signore » addio . La mia prefenxa 
Non è ponto opportuna a quei fecrcti » 

Ch’ ella a voi folo rivelar desia . 




Atto Tibzo <b 

■ V 

SCENA iir. 

Radamiito /oh • 

OsU padre gelofo > ingiullo padre * 

Centra il tuo (angue incrudelendo vai ? 

Cosi tratti i tuoi pegni , unica, c cara 
Parte miglior di te medefmo , e tanto 
' Le (acre leggi di natura offendi ? 

Ma quello fangue tuo cotanto afflitto, 

Tafato oltraggiato, e a cui Aere zza infegni 
Col tuo barbaro oprar, temi, e paventa. 
Temi , che centra la (òrgente infaulhi , 
Ond’egli ufcì, non fi rivolga. Amore 
Gii nel petto d'Arfame un fatai foco, 

E un rio veleno ha fparfo. Egli abbia un’alma 
Generofa , magnanima, e in cui fplenda. 

Fatta ceftume , la virtd, e il rifpetto 
D’ un figlio Eroe : Forfè mai furo al mondo 
Rivali, che non foffero nemici? 

Nb , che la fua viitiì non è sì forte , 

Che non la guadi amor. Troppo nei cori 
Noflri è polTcnte gclolia . Quell' una 
Fari , eh’ ei fuo mal grado anche un delitto 
Tenti , c non l’ami , ed il fuo meglio vKgga, 
Ed al peggior s’ appigli . Ah eh’ io di quello , 
Folle/ in van mi Infingo, e invan m’ ingegno 

Armar ' 
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Arnur contro il Tuo Re l’ invitto Eroe. 
Egli) com’ io ( non nacque ai gran misfatti. 
Barbaro padre , meritavi forfè 
SI degno figlio aver ? Par , che al Tuo zelo 
Crefean fermezza i tuoi rigori , e nulla 
Far può t che la fua fi manchi , o vacilli f 
E a te divoto , e pid che nui fedele . . . 
(^al* efempio per me 1 dunque di tanta 
Virtù fregiafte il mio germano» o Dei» 

Solo peich’ io più fomigliafE il padre ? 

Che vuol da me » quella » che in petto io fento 
Implacabile furia » che m’ accieca » 

Ch’ m’ agita » m’ inlliga » mi trafporta? 

Ch’ io la virtù d’ un figlio generofo» 

Perfido feduttoi» guaiti » e corrompa? 

Perché più toflo io non la immito » e cedo 
Alla natura » che nel coi mi fgrida ? 

Ma che dich’ io ? Se quelle voci illefle 
Un padre non le afcolta » io poi dovrolle 
Così tardi afcoltar ? Padri crudeli » 

Noi figli non abbiam con voi comuni 
Lessi • c diritti? E a quel non potrem noi 
Mancar » che vi dobbiamo » e voi potrete 
Calpefhr » quanto è a noi dovuto ? paimi 
Che a me JeioB fen venga . 



SCE- 
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S C S A IV. 

RaOAMISTO » JlXOMl . 

Rmd. I N fine * amico t 

Tutte fili r arti mie » tutti i miei tfoiai 
Inefficaci j infruttuofi. Arfàme 
Pieo d’alta fedeltà pria» che tradire 
Il Tuo dovei t dilponfi a perder quella « 

Che piacque agli occhi Tuoi . Penlà tu polcia • 
Chi vincer lo potrà) fé amor noi vince? 

Ah ) che il Tuo cor troppo è dal mio diverfo ; 
Io pid non fpero follcvar l’ Iberia ; 

E il Re fra poco ver i’ Armenia parte • 

Si prevenga da nei. Colà portiamo 
A compiei tutto ciò eh’ una fatale 
Neceifità liferba ai miei misfatti . 

Per partir teco fola Ifmenia attendo . 

Tu lai » che a Farafmane in breve unirli 
Dee con facro legame 4 
Jer> « E che Signore ? 

Rmd. Molto ella può giovarmi. Odot che l’ abbia 
Prodotta un fangue coi Romani unito. 

E poi d’ un mio german come potrei 
Sprescare i preghi « ond’ io tutto non opri 
In &vor di colei ? Ma perch’ io tenti 
Involarla di qui p balla il (òpere » 



Che 
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Che il crtidel padre mio per lei folpira . 
Forte cagione è quella . Io qui I’ alpecto; 
E tu degnati , amico , attentamente 
Quelli luoghi ofTervar « dove potremmo 
Eflere di leggier colti , e forprefi. 

Addio . Farmi vederla . Abbi tu cura « 

E cullodia di noi. Lafciaj che inlieme 
Per picciol tempo ragioniam da foli . 

S C E N A V. - 

Radamistoi Zemoiia* 



Zen. Perme/r<»,o Signor, che gl’infelici 
Da un Iter tiranno, e dal deilino opprelG , 

Fra il lutto , e il pianto , e le catene , e l’ onte 
D’ una sforzata fervittl , dal fondo 
Delle loro miferiealzin la voce , 

E ver quelli Romani a regger nati , 

E a migliorare il mondo crgan le mani 
Supplichevoli in alto, ed umilmente 
Implorino da lor pace , e falute ? 

Degno impiego è di lor, degno collume 
Contragl’ ingiulli Re llendere il braccio 
A folleVaregl’ innocenti . E fono 
Del regnar quelli i modi , e le bell’ arti . 

Così regnan gli Dei . Le mie fventure , 

Signor , parlando d’ agguagliar nonfpcro, 

11 Ciel 
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Atto Tirzo Oj 
Il Ciel > che tutto ha fottopoilo a Koma .... 
Rad, Che veggio P ahi fventurato ! e quai fembianti , 
£ quai fattezze io miro P oh giulli Dei ! 

Che voce afcolto P e qual’ oggetto è quello P 
Ztn. E donde vieti , Signor, eh’ alla mia villa 
Vi conturbate P 

^ Oh Ciel ! t’ io non avefB 
Con la ftelTa mia man tolta di vita .... 

Ze» . E che mi fate udir P mifera ! e quale 

Memoria in me fvegliate P.E che mai veggio ? 
Che interno movimento ! Io fremo , io tutta 
Mi raccapriccio . Oh Dei , qual conofeenza ! 
Dove fon’ io P la forza m’ abbandona , 

Palpita il cor , lo fpirito lì turba . 

Ah Signor , dilfipate il mio Ipavento , 
Toglietemi di pena. In ravvifiirvi 
Nelle mie vene il fangue in un moment» 
Inorridì , fi congelò ! Che fia ? 

Rad. Perché più dubitar p fento , che il core 

Mi trema in petto, e fede acqnilla al vero. 
Ornano mia, dunque non hai commelFo, 

Che la fola meti del gran misfatto P ’ 

E farà vero P O bella , o Iventurata 
Vittima d un crudel , ma dilperato , 

E sfortunato amor , dopo gli eccelli 
Del mio furor , dell’ efecranda mia 
Crudeltà , fiete voi , fiete Zenobia P 
Zen. Zenobia P oh grandi Dei ! Crudel , ma femprc 
Caro mio fpofo, dopo tanti mali, 

^ Dopa 
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Dop* tante vicende • ah voi pur fiele • 

Siete voi Radamifio ? 

Xed. ' Ed i voftii occhi 

Ponno nonTawifiirmi ? ah ti • fon io» 
lo fon quel traditor» quel difpietato» 

Quell* empio • micidial » barbaro fpofo . 

Piactfle al Gel » che iuqudfto giorno avelie 
Le fue colpe (cordato infiem con lui* 

O Dei I che la rendete al mio dolore » 

Al mio dolor» che mai non ebbe eguale » 
■Perche a lei non rendete oggi anch’ un altro 
Spofo degne di lei ? Ciel » per qual nova 
Pietà non merinta a veder torno 
Tanta beltà ? beltà infelice » e quando 
Perdi lo fpofo» e quando lo ritrovi. 

Ma pofTibile egli è » lalTo ! che avvinta 
Trovi fra i lacci nel paterno tetto 
Una si cara fpoiàP O Dei! non baila» 

Ch* abbia fin* or da miei delitti orrendi . 
Tratto materia d’ incredibil duolo » 

Senza , che quello oggetto ancor doveiTe 
Innafprir la mia pena » e il mio (conforto ? 

O* delle furie mie » de* miei tralporti 
Scopo troppo adorabile » e innocente . 

Oimd ! che quanto io penlò» e quanto io miro» 
Tutto la colpa mia crefee» e condanna* 

E voi piangete ? 

Sventurata ! e come 

Or’ iopoucì fermar fu gli occhi il pianto ? 

Ahi 
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Alii difumano! al Ciel piaciuto fofle ^ 

Che con mano cfecranda ave fli folo 
Tentato d’ inapor fine a i giorni raicii 
Fofle de* tuoi furor fiata Zenobia 
Solo la meta » e il mifèrando oggetto f 
La dolce vifta tua, l’amato volto 
Avtia potuto nel mio cor 1’ offelà 
Superar col piacere , e amore avrebbe 
Contra uno sdegno alla ragion conforme. 

Del mio cor trionfato. Egli ingegnofo 
A torcer tutto in buona parte , avria 
Trovato le difefe , e le dìfcolpe 
Al tuo barbaro ecceflb , e , come efietto 
D’ una bcUa cagion , m’ avtia dipinta 
La gelofia, che il cor t’invafe, e traflè. 
Qual forfennato , a ciò eh’ io dir non voglio ; 
IVla non creder però , che non mi tocchi 
Molta pietà di te . Se come amante , 

Non ti poffo mirar , nè pur ti puffo 
Mirar , come nemica . 

E Ibnoiroftre 

Quelle voci , o m’ Inganno? e come ? allor* 
Che dovrebbe abborritnii , e 1* infedele 
Cor trafiggermi in petto, ella d Zenobia, 

Che teme , oh grandi Dei ! d*>odiarmi , e cerca 
Scolparli meco ? Ah Ipolà mia , piu tolto 
Di me prendi vendetta, £ chiama l’ ire , 

E gli odj tuoi nel cor delta , c raccendi « 

Più dei liippiicio al tua perdon pavento t 

E • Pi». 




ZiNOBlA 
Pietofi fei I fe a crudeltà ti pies'>‘ • 

Crudele, fe a pietà. Caro, e diletto 

Mio ben , che adoro , la mia vita , c 11 fangue 
Non rifparmiat, ti priego» e ancor mi priva 
Del (bave piacer di rivederti . 

Per ottenerlo, o bella egli fa d’ uopo, C 

j' infinocchia } 

Ch’ io mi proftri al tuo piede , eh’ io pregando 
Quelle ginocchia tue cinga d’ amplelii? 

Eccomi a’ piedi tuoi: chieggo la morte. 
Chieggo il caltigo mio con quell’ ardore , 

Col qual chieder potrei perdono, e vita. 
Penla, qual caro a tc fangue vtrlai. 

Per divei.ir tuo fpofo.Ah tutto vuole, 

E in fan 1’ amor, eh’ io pera; e tu dlvitiii 
Complice del fallir, fe il fallo alfolvi. 

Eccoti il feno : il terrò faringi , e il vibra , 

E trapaflàmi il cor; Ma ti lovvenga , 

Ch’ ivi r immagm tua, qual ve la imprclTe 
Da prima amor , portai Icolpiia c pcrro ; 

Nè valle a cancellarla, o Lutane: za , 

O lunga etadc , o il mio furor , che loppe 
Di te privarmi, e a lei tenne nfpctto. 
Pcnlà, che un fui momento io non difgiunli 
Da te 1’ alma, e il peiiliero; E fe il pentlrfa 
Vaiefae, quanto non aver peccato, 
lo più non defaerei vendetta , e IJegno; 

K penfa al fin, quanto più feriti ad ira 
Le mie colpe infaigaiti, ah penfa, o cara. 

Che 
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Che il’ amor nacque il furor mio» che il granr! * 
E primo ecceflb mio fu l'amar troppo. 

Z*n. Levati. Affai d'cefti; E poiché grazia, 

E perdono io ti accordo, a che mai giova 
L’ affannarti cotanto ? Io vinta fono . 

Vi , che gli Dei non dieron forza a noi 
Di punire nemici così cari , 

Come per me tu fei . Dimmi in qual clima 
Brami trarre i tuoi dì : parla , eh’ io pronta 
Son da quello momento a venir teco. 

Quegli amari rimorlì, che il cor t’ anno 
Fin’ orconquifo, pid che da’ delitti, 

Nafccan da tua virtiì Quella a me piena 
Fede far ponnoi e ficiirti di quella 
Alma, che ad avvivare in te difeefe, 

E a compiere un’ Eroe. Me fortunati ! 

Se quale io fon , potefli alle tue leggi 
Fai foggetta I’ Armenia, e di me farle 
Per tuo vantaggio un’ efficace efempio. 

Rad. O giullo Ciel , polfibil fia, che unito 
Con legittimi nodi abbi a un crudele 
Il pili bel don, eh’ abbian gli Dei mandato 
. Ad ilhiftrare i! mondo? Iodi tal Donna 
Sì valorcfa , io polfclfore , io fpofo ? 

_ E rivedermi puoi, né può lo feempio 
D’ un padre, e *anti miei furor non porno, 
l'-'c può 1’ amor m o germ:*n, di quello 
Principe illtillre , e generofo amante 
Far, che tu mi detefti, c mi ricufi? 

E 3 E !i 
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F. lufingarini poflTo , che la fiamma 

Del magnanimo Arlàme in eaor non t* ahln> 

Favilla accefo di pieti , d’ annore ? 

Zen. Sgombra i vani fofpetti | o mi nafcondi 
Almen 1* indegna gelofia . Rifletti » 

Che d’ un cuor, che ha potuto perdonarti* 
Non fi puh diffidar fenxa ingiuftizia . 

Héd. Perdona , o cara fpefà , ah ai perdona 
A quei fi>fpetti * che il mio cor detefla . 

Quello fpofo di te quanto pii! indegno» 

Tanto t’ offende men co* Tuoi timori . 

Rendi il tuo core a me , la tua mi rendi 
Diletta man , cara Zenobia , ed oggi 
Degnati ver l’ Armenia feguitarmi . 

Roma mi eleflc in fuo Monarca • Vieni 
A veder come or mai de’ miei gran felli 
Abolir faprò ’l orme , e la memoria 
A forza d’ opre gloriofe * e chiare . 

Jerone i qui fedel vaffallo . A lui 
Potiam raccomandar la noftra fuga. 

Tofle, che avri la notte il Ciel coperto» 

In quelli luoghi attendenmmi . Addio. 

Non afpettiam « che un barbaro Tiranno » 

Se il Ciel ne ricongiunfe , egli per fempre 
L’ un dall’ altro divida . Addio mia fpofii . 

Dei » che me la rendete» e che colmate 



1 miei 
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1 niei defir ( datemi un cere in dono 
Di tanti voAri beneficj degno» 
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SCENA II. 

Zknobia fot ». 



Ifera, e dov’ io corro? c che m»i fpeio? 

Dove un" cieco dover, dove mi porta 
Un zelo fconfisllato ? ed io prevenga 
La notte ? e per chi mai ? per im malvagio. 
Spergiuro , dilleal , eh’ ogni riguardo 
Più facro di natura offe fe , e ruppe , 

T-d ivi più peccò, dove ritrarlo 
Dal fuo grave fallir tutto potea? 

Dunque io pofi in obblio , ch’ei cader fece 
Sotto un ferro omicida i mici congiunti? 
Ch’egli il buon genitor mi tolfe? ch’egli... 
‘Ma , che dich’ io ? Qttefto mio core ha forfè 
Virtù, che balli a ritrovare in lui, 

F. a riprender delitti , allor eh’ io nudro 
Un colpevole amore, un foco ingiufto ? 

Ei non mi fembreria colpevol tanto , 

Se d’un mal nato amdre io non ardelH. 
Spargiam d’ obblio l’ indegno ardor , fpegniam# 
L’ illegittima fiamma . Al mio conforte 
L’ impero del mio cor tutto fi deve. 

Barbaro , com’egli è, non poHb odiarlo. 

Egli è un don degli Dei , cui non mi lice 
Trovar men bello, e caro. Oimó ? malgrado 

I Mali 
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I mali mieit lai*» fierezza , io lolle t 
Che il vidi > io non potei vincer me ilel&y 
E non intenerirmi . Ah t che gran forza 
Hanno i facri Imenei folle nolli’ alme ! 

Gente s’ appreflà . Oh Dei » qual mai m* ofiite 
fatale oggetto agli occhi ? 

SCENA III. 

ZiMoaiAt Amami. 

Art» E Vi riveggio! 

E come efler puh mai ? fiete voi delTa ? 

Diot non foy fe crudo* o fepietefo* 
Agl’ infelici miei voti vi rende ? 

2i»> Oimiy Signor* fuggite «allontanate 

Da me la villa * c il piede . Ogni dimoi» 

Vi puh collar la viu. 

Ari. E a chi a* aletta 

Tormi la vita? al padie ? Oimh I polì’ io» 
Adorabile Ifmenia * or che voi perdo * 
f cozzar la viu » e paventarne il fine ? 

Vinto da* mali miei fol bnmo * o Donna» 
Spirar quell’ alma combattuu» e fianca 
Sotto i begli occhi vofiri : aman gio)a » 

6 mifero piacer* ma però tale » 

Ch’altro a* crudeli awerli Dei non chiedo. 
Cori afflitto di perdervi » o mia bella» 

Come 
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Come fé voi mi amafte , io morir Toglio . 

Ma , che mai veggio ? Voi piangete ? oh Dei ! 
Forfè vi fan pieti le mie fventure f 
Ah s’ egli è ver , non ho di che dolermi 
Più dell' empio mio fato» e in quella Ibi* 

Bella pietù tutti i miei mali obblio. 

Ziti, Signor» tempo non è » che all’ amor vofttA 
V* abbandoniate in preda . Io mi conturbo t 
E peno in qui vedervi » e del mio core 
Potete giudicar dai miei fembianti . 

Pietù I Signor , pieth del mio mortale 
AfTannofo dolor. Deh v* involate» 

Toglietevi da me .* Non accrefcete 
Pena alia pena mia» doglia al mioduolo* 
Giunto è il voflro rivai » nè fora* è lungi» 
Formidabil rivai » quanto efler poflà. 

Ah %' ei vi forprendc/Te in quello loco» 

Iodi duol ne morrei ; Signore addio . 

Deh I* una mia preghiera unqua fu voi 
Ebbe qualchè poter » Signor , frenando 
Gl’ impeti ciechi» che 1* amor v’ infpFra... 
Ari. Qual’ è quefto rivai » che voi mi dite 
Si terribil per me ? dunque il Re folo 
Non è quel » eh’ io temer deggio » e vi (bn* 
Altri rivali da temerli ancora . 

Ztn . Senza indagare un sì funeftoaRano» 

Un padre » e un Re voftro rivai non bafta ? 
Fuggite » o Prence » e a’ pianti miei cedete» 
Contento di vedermi in quefto punto 

Del 



Z , e M o K I A 
Del volilo amor j del voilro diiol pletolà 
Partite , allontanatevi , o mio fempre 
Troppo infelice j e generofo Arfame. 

Arf. Un’ amico infedel potuto avrebbe 

Tradirla fiamma mia? Dei tqual li leva 
Alto in cor turbamento ! E che ? fon pronti 
Ogn’ or per me nuovi rivali , e mai 
. In voi per me non nalce amor ? mia bella 
Ifmenia , m’ imponete in van > eh’ io fugga . 
Nò t non pois’ io . DovelTi or qui la vita 
Perderne in pena . Ma cader vi veggio 
Lacrime « che per me non fono fparfe . 

Qual’ è quello rivai ? Ah più nafcollo 
Non mi li tenga , e per pietà da tanta 
Conftilion mi liberate . E donde 
Vien t che in quello Palazzo ancor vi trovo? 
Forfeit niega a me quel > che imolorai 
Per voi foccorfo , e i perfidi Romani 
M’ han mancato di fù ? Deh qualche lume 
Datemi per mia pace . Ornai parlate , 

, Nè temiate fiancar la mia collanza . 

Perchè tacete ancor ? Che cofa è quello 
Ollinato filenzio ? Adunque tutto ^ 

^ Oggi ho perduto) e tutto mi abbandona ? 

O giulli Numi I elTer dovrafli adunque 
Sen^a pietà ) per elTer fenza amore ? 

Z/n'. E ben « Signore y e bene ; Alfin bi fogna 
, Contentarvi » e parlar . Ben grave efige 
Neqeffità , eh’ il tutto io vi confelfi ; 

Ed 
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Ed ogni mio dover verfo voi compia. 

Al voiho amor magnanimo farei 
Troppo fcortefe ingiuria , fe voleflì 
Pili il voftro awerfo empio deftin tacervi . 
Signor t la man d’ Ifmenia altri gii l’ ebbe . 

Art» Giulio cielo ! 

Ztn. E lo fpofo la cui li diede i 

£’ lo HcITo Romano , al quale avete 
Oggi ( Signor , per me chiello foccorfo . 

Art» Ah tolTe ancor , folTe il Romano iltdTo 
Impeiador^ giuro agli Dei . • . 

Ze». L’ eccelTo 

Del dolor voftro mitigate. A torto 
Deftate 1* ire contra a tal , che puote 
Pili meritar pietì da voi « che sdegno . 

Quelle è un rivai benché il pili ftero « 

Tale però | che conofciuto appena 
Voi noi potrete non amar , che in line 
Coi nodi unito é a voi pili facri ^ e dolci » 

In un’accento , Radamifto 

A ri. Come ? 

Il mio germano ? 

Zen. H in un lo fpofo mio . 

Ari. Voi Zenobia! voi delTa? O Dei poftenti ! 

Era dunque il mio cor ferbato a quello ^ 

Che s’ accendelfe in lui colpevol fiamma « 
Dopo r efempio mio , qual altro core 
Lufiiigarfi potrà d’ irlene efents 
Dai gran misfatti ? O ciel ! qual mai fecreto 

Ai f:n 




ft ZlHOtiA 

AI fin mi difvelaile ! E (ethavate 
Al pid tenero amor quello bel premio ? 

Zen. Mi fei forza » Signot , quanto ho pgtutOf 
Ma dopo eh’ io parlai , tolto apprendete 
A rilpettar la mia virtù . V’ infegna 
11 folo nome mio ciò » che dee farli . 
L’arcano fi fvelò: per fempre taccia 
Il vollro amor . Così nei fati d fcritto » 

Cosi il dover v’ impone . lo fempre fui 
Del mio dover troppo geldà « e voi « 

Che tutte del mio cor . . . Qualcun fen giunge; 
Ah fuggite» Signore y egli i il mio Ipofo. 

SCENA IV, 
Rabamisto» ZtMOBtA» Aksame» JiaOMB.. 

Rabamisto « fitte» 



Che mai veggio? il mio germano.. Or vanne 
jetoa mio fide » e me fra poco attendi » 

D’ un fiero turbamento io pofiò appena 
Frenare i moti » ed occultar gl’ india; . 

Donna gii tutto é pronto » e quelli avanzi 
Del dì cadente ellinguerl ben tolto 
L* orror notturno. 

2en . Poiché a I defir voltri , 

Signore » ornai tutta In balìa mi diedi % 

Nulla 
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Atto Q_«abto 

KiilUpiiì mi ritiene , io gii fon pronta 
A feguir le vofir’ orme . Arbitro intero 
Del mio voler , qualunque il fuolo fiat 
O il del* dove con voi trarmivi piaccia t 
A voi tocca far cenno » a me feguirvi . 

Ésd . ^lné^fpmru')hii disleale. O Prence* io vicxedea, 
Già partito per Coleo * e ben làpendo 
Q^to un padre crudel fia da temerfi • 

Di più qui rivedervi io non penlàva; 

Ma vicino a lafciarperfemprc Ifmenia 
Poco* o nelTun penlìer voi vi prendete 
Della vofira làlvczza * e fia pur quanta 
Tremenda effèr mai sà 1* ira paterna * 

Tutto fprezzar fi pub , tutto s’ obblia 
Per momenti si dolci * e ebe faranno 
Gii ultimi forfè a un rilegato amante • 

Arf. Quando perder fi dee quel ben • che tutta 
Fa la pace d’ un cor * poco fpaventa 
Periglio * che fovraili: e quelli dolci 
Momenti , che da voi mi fon riprefi * 

Collan ben cari all’ alme innamorate . 

Pur troppo * ahi sò * che per me giunta i 1’ ora 
Che tutto *.oh Oiol mi toglie ; e infin la Ipeme 
Ch’ ultima lafcia gl’ infelici « e foia 
Ha di lor cura; fi fgomenu in faccia 
Anch* eflàdei mici mali * e in fen mi muore ; 

E vie più r argomento ancor dal voftro 
Prefente accoglimento. Ah pria * che noi 
Qpeila notte divida* ah confèntite * 



Signor 
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Signor , che di voi dolgaml . A che imi ' ' 
Imputar debbo un favellar sì ftraiio, 

Che il cor mi agghiaccia ? E di che mai fon reo. 
Che tanta voftra avverfion n’ ho in pena ? 

In quello giorno, in quello giorno illelTo 
Meco cosi non li fpiegò , nè meco 
Usò quello linguiggioil voUro amore. 

11 padre, quel rivai, che fi dipinfe 
Sì terribil per me , Signore , in oggi 
Non è dei miei rivali il più feroce . 

Con tutte r irefuc s* è ritrovato 

Per r amor mio , per me , rivai più Itero . 

Quello parlar, mcl veggio, vi forprende . 

Tempo di finger più non è. Non folfre 

Più di tenerli occulto , il cor eh’ ò in petto. 

La natura lo Igrida, e impaziente 

In me il fuo dritto , c le fue forze adopra . 

S’ ella poteva in voi , quanto in me piiote , 
Con un crtidel contegno non m’ avrellc 
Ritardatoli piacerdi rinvenire 
Un mio fratello, e di abbracciarlo in voi • 
Perche , Signor , perchè voi mi fuggite ? 

E di si dolci , c teneri momenti 
Mi turbate il contento P Ah vi rendete 
A quelli amplelfi , a me fate ritorno , 
love ne priego, in men fevero afpetlo , 
Ingiulla è l’ ira , che i miei mali aggrava . 

Arfi , egli è ver, per la collei bellezza , 

Ma , Signor , fe 1’ a;r.ai , gii non fapea 
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O’amar Zenobia. 

K«i. O Dei qual cofe afcolto ! 

E che. Prence, Zenobia avvi fcoperto 
L’arcano, da cui pende la mia vita ? 

Quello è tanto importante , che pois’ io 
Tacerne affatto, e quale colà , e quanta 
S’ aliidi a voi , voi conofcete appieno . 

E non cred’ io , che fofpettar fi polTa 
Di vollra fede ; Tuttavia mi fpiace , 

Che un tal fccreto altri fvelato v’ abbia , 

Che noi dovea fcnza un mio cenno efprelTo ; 
E $’ io ve lo tacea , dovea tacerli . 

Io pur mi tenni a forza ; Anch’ io fentii 
Le tenerezze; ma un timor ben giullo 
Di mia làlute alla natura oppafi > . 

Colei , che fè non tenne al mio fecreto , 
Non pub , che che ne Ila , non aver colpa. 
Tutta la virtù vollra , io ben conolco , 

Ma non però meno io diffido , e temo . 

Art, Come Pdunque il furor d* una tal vollra 
Indegna geloGa per lino giunge 

• A temer di Zenobia? e tanta offèlà 

Prence , a lor grado imperverfar lafciate 
Tai fofpetti in Aio cor ben di lui degni. 

Lo fpofo di Zenobia , c i fuoi diverA 
Mal conofcete voi Aeri timori , 

Che gli fan guerra • Ma , perché baldanza 
Abbi tu d’ oltraggiar la virtù mia , 

Radamillo rifpondimi: E di quale 

F Cofa 
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Cofa t! lagni tu ? dell’ amor forfè 
D’ un tuo fratello ì Ah barbaro quand* anche 
Air eftremo fuo amor potuto avefE 
Donarmi in predai il grido di tua morte* 

Ben cento volte confermato i e cento * 

Non m’ avca polla in libertà ? Che frutto 
Sperar potevi , e che poteano i vani y 
Dritti d’ un Imeneo , che un giorno folp 
Formar fi vide , e in un fpeczarfi ? Or ola 
Prevalerti « fe puoi* d’ un si bel giorno? 
Giorno fnnefio > in cui per ricompenfii 
Di tutto l’ amor mio « tutto verfafii , 

Barbare ! il làngue mio . Richiama a mente 
Dell’ intera mia llirpe il fato acerbo . 

Penfa che il fangue hai ^arfo; Ahi caro làngue ! 
Di cui r unico io Ibn mifero avanzo ; 

£ confiderà poi fu che tu polla 
Stabilir le ragioni della fede , 

O dell’ amor » eh’ io ti dovea ferbare . 

Non niego già« che al tuo fratello « vinta 
Dalla pietà di fuc fventure , ho d’ ambo 
Noi due la forte y e il grande arcano aperto • 
Non lo fe quello fia tradire . Sappi y 
Che la fola tua gloria a ciò m’ induflè . 

Volli d’ un colpo y e terminare in lui 
La Iperanza y e l’ amor : fpegnere un foce y 
Che m' oficndea ; Ma gii y che ai tuoi folpetti 
Abbandonar ti vuoi * sù via conofei 
Tutto quel cor a di cui temer tu puoi • 

Ecco 
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Ecco in un tratto io tei difcopro < e pofcia > 
Signor, ti hfcio di me ftelTa . E’ vero , 

Negar noi po/lb , tuo fratello amai , 

Mi piacque , mi fiì caro , ed io non cerco 
Nè pur di fame le dlfcolpe. Ad onta 
Però dell’ amor fuo , quefto buon Prence , 
Che ignora ancor ch’io l'ami... ah fé gelufo 
Men’ eri tu , lo ignorerebbe ancora. -irs.") 

Principe , dopo quello io'nulla aggiungi , 

Io nulla pii! vi dico. Avete affai 
Conofcenza d’ un cor , li come è il mio . 
Vive il mio fpolb , e 1’ amor mio s’ellingiie: 
Abbia anche line il voAro , e fopra tutto 
Guardatevi d’ offrirvi agli occhj mici .QA Rad.) 
Parlo a te Radamiilo : In cielo appena 
Apparirà la notte , in quelli luoghi 
Ricondurrommi col favor dell’ ombre. 

Tu di me dilporrai . lo sò per prova 
Quanto in te poflà gelosìa ; Ma troppa 
Ho di virtù, perchè d’unlpofo io tema, ^partr.^ 
Rad. Barbaro , che fon’ io è Ah , dunque quello 
Mio gelofo furor’ , ambo ad un tempo , 

E il mio fratello, e la mia fpola offende ? 
Addio t Principe addio ; Del mio gran fallo 
Dolente i e vergognofb io volo ai piedi 
Dell’ amata Zenobia a cancellarlo « 

O col mio iàngue i o col mio pianto . Addio . 
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S C E N A V. 

Aksame foh. 

Aro de* miei defir foave oggetto > 

Amabile Zenobia • il mio dcflino 
£’ decifo per Tempre « e voi per lèmpre 
Tolta mi liete , e voi perdendo io perdo , 

E la cagion di vivere > e la fpeme , 

Ch’ io viver pollà più un momento in pace . 
Amor t crudele amor , perché riparo 
Non abbiano i miei mali , ahimè ! dovevi 
Sceglier tu dal mìo (àngue I miei rivali? 

Ah fuggiam quefti luoghi ... Oh ciel • che porta 
Mitrane ^ che qui giunge ? 

S C E N A VI. 

AaSAMI « MlTHAMBy GUARDIE. 

Mi/. A. Mio mal grado 

Obbedifco j o Signor , ma Farafmane , 

Di cui tentai moderar l’ ire , indarno ... 

Ari. E ben ? 

Mit. Vuol , che ) di voi qui m’ alGcuri . 

Deh fofiritc . . . 

Art. Io V* intendo . £ qual fia mai 

Degno 
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Degno di quella pena il mio delitto ? 

Mit. Giulia» od ingiulla, io la cagion ne ignoro» 
Ma della voUra vita» o Signor, temo; 

E i furori del Re giammai non m’ hanno 
CommofTo in len tanto terror , com’ ora . 
Dalle furie agitato » e bieco in villa , 
Terribile » inquieto egli s’ aggira 
Per le reali llanae » e voi fovente 
Nominar a’ ode »e inliem con voi m'naccla 
L* ambafciador di Roma . In lin voi liete 
D’ un fecreto maneggio al Re accufato. 

Ars. Tanto balla» o Mitrane; Io fon contento; 
O Fato, ai colpi tuoi quella mia vita 
Volentier t’ offro» e volentieri efpongo; 

Ma mio fratello » e in un Zenobia làlva » 
Salvami per pietA » fé far h puote . 
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ATTO V 

SCENA I. 

Farasmahi, Idasvi » Guarbii . 

F*r. I D^rpe è dunque ver> che un figlio iniquo 
Che coi nemici miei congiura | Arfamc ? 

Come ? un figlio altre volte sì fedele « 

Sì fottomefTo a’ cenni mici« sì degno 

I^’ effere amato • altro ei non è che un’ empi* 

Traditore , un ribelle ? E quello figlio « 

Di cui contra i Romani io meditava 
Tanto valermi , e che prefcelto avea 
A far la gran vendetta « in un’ illante 
La patria , il padre • e il fuo dovere oblia ? 
Perfido ! E non ballò > che ofato avefle 
O’ amare Ifmenia » e alle fue colpe aggiunge 
QueA’ altra ancor, eh’ ogni altra in fe racchiude 
Nel tempo iftefiò alla mia fiamma opporli , 
Rovinar la mia gloria ... Ah per minori 
Delitti tuo fratello Iventurato. . .. 

Ma un temerario Principe , un malvagio 
Figlio fedurre in van t’ingegni , o Roma. 

Non creder nò de’ miei difegni il corfo 
Interromper perqueAo. llpotriafolo 
L’ intera mia fcoiifitta, o la mia morte . 

Un n^ 
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Un nemico di pid non mi fpaventa. 

Anzi all’ odio immortai , che per te nutra « 
Altro fO Roma, non fai, che offrirmi un’altra 
Vittima da fvenarfi . E perch’ io vinca 
L’ orror di conlàcrarla , a me fol balla 
Saper , che il Aglio ama i Romani . Idalpe • 
Jeion , che dite mal ? Ti fci tu bene 
Fatto intender da lui ? Gli hai tu ben detto» 
Quanto da me poffà ei Ip^ r^r , quand* egli 
Favor m’ acquilli nell’ Armenia , c guidi 
A lieto An la meditata imprelà ? 

Jìa. Egli ha un core invincibile, e di cu! 

Pofiibil non mi fu lèdur la fede . 

De’ pid bei guiderdoni , opoco , 0 nulla 
Lo toccò la fperanza , e vane furo 
Le pid fplendide offerte , o (la ch’ei voglia 
In Eitti fegnalar così il Tuo zelo , 

O Aa,ch’ el voglia a vie pid caro prezzo 
Venderne 1’ opra fua , e il fuo favore » 

Per vincerlo , o Signor , io nulla ommifi . 

^or . E ben : vano egli è adunque , che fi parli 
A me di pace. Ancor eh’ io ne doveifi 
Vinto cader fotto il granpefo , e a rifehio 
Por tutta la mia gloria , io vò An dentro 
11 cor di Roma , io vò portar la guerra» 

E di quella fuperba , e ancor non vinta 
Ufurpatrice vendicare il Mondo . 

Ah , eòe ho in odio i Ronuni ! Io non fó quale 
Orror m’ occupi 1’ alma al fole nome 

F 4 Del 
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Del loro Ambafcladore . Oh quanto al f ^lo 
Suo malgradito afpetto ebbi a turbarmi ! 

Egli « egli fi* » che Arfame avra fedotto . 

Ambo qui giunti nell’ ifteflb giorno .... 

Ah traditor ! ma quello è troppe . Avanti 
Agli occhi miei « eh’ ci Ha condotte . E’ d’ uopo. • . 
Ma lo vegg’ io . 

SCESA II. 

Fa»asmaue» Ausami I Idasfi» Mitaahij 
« Guardie. 

F Iglio infedele y e ingrato , 
Pocodifs’ io, figlio, che già nel fondo 
Del corfei parricida , indegno fchiavo 
Di Roma, e di Ncron, che fai, che pentì ? Qald. ) 
In quelli luoghi a me venir fi faccia 
L’ -\mbalciador Romano. Traditore, 

Alla prefenza fua vò , che convinto , 

E confufo tu refti , e fapcr voglio 
Per lo man ciò , che a me rifponder puoi . 

Veder vò con qual fronte avrai coraggio 
Di follenere il teftimon d’ un’opra 
Ordita a danno mio, la quale in prima, 

Ch’ effetto avelie, prevenire io feppi. 

^ E vedrem pofeia noi , fé il tuo codardo 
Complice, e feduttorfìn nel fupplicio 
é* Mantelli quella fua fierezza u&ta . 

Tuno^ 
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*fu non mi vanti or pii\, nè la tua fedot 
Nè il tuo gran zelo ? 

Ari. Egli non è menfaldoi 

0 men puro > che pria » pel fuo Sovrano é 
Far. Figlio indegno del giorno, acciò che il creda. 

Deir empie trame tue fa, ch’io mi {cordi. 
Grandi Dei , che vedete i miei peniieri, 

E r odio mio , come potei produrre 
Un’amico di Roma? 

Ari. In van , Signore, 

Di sì ingiuAI rimproveri aggravate 
Un voilro figlio , ma le indegne accufe 
Render noi puon meno innocente . Io prendo 

1 miei conforti dal mio cor . Che giova 
Con tale indigniti tanto oltraggiarmi? 

La morte mi fi dia , fe Io ne lón reo . 

Nè gii vi lufingafie , che tremante 

Per rifehio di mia vita ai voflri piedi 
A dimandarla io mi plegaifi . £ forfè 
A favor d’ un rivai potria fentire 
Pieti colui , che vuol la morte (tia ? 

10 sò , che appreflb voi gluilo , od ingiufio , 
Ogni leggier fofpetto, ognor ilen luogo 

D’ tm gran reato , e che 1* elTere preio 
In diffidenza , e 1* effere proferìtto, 

E’ una cola indiftinta . E sò , che in fine 

11 vofiro cor non perdonò giamnui . 

Chi mai potria da’ timor voftri iklvo 
Rendermi , e aiTicuiarmi , fe voi lémpre 

Senza 
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Seiza ndirmi m’ avete condannato ? 

Fmr. Per ifcol^arti , e che dirai ? 

Ciò tutto» 

Che detto in mio favor dovrebbe avervi 
La mia virtù • Dirò » clie nell’ Iberia 
Pofb piè non avrei , nè a ricercarvi 
Sarei venuto io qui » fe meditalfi 
Tradir la patria , c voi . Qua venni » c franco 
Venni » e licuro , e portai meco un volto 
Deir interna mia bella ficurezza » 

E del candor della mia fede impreflb* 

Anno altro afpetto i Traditori . 

Far. E donde 

Awien dunque oggi « che tu avelli occulto 
Ragionamento col Romano » quando 
Nulla vai machinando in quelle parti? 
Qpando io giuro ai Romani un* odio eterno 
Vedere il loro Ambafciador » fi chiama 
Quello un eliérmi lido ? Ed è un punirla 
D’ avermi offefo » che un mio figlio fec» 
Celatamente a favellar fi porti ? 

Due cagion fole a ciò poterò indurti : 

O t’ indufic il delio di vendicare 
L’ oltraggiata mia gloria » o pur 1* iniquo 
Penliero di tradir la mia vendetta . 

Eccoti i due motivi • e fopra l’uno 
De i due decider debbo . A te a* alpetta 
Chiarirmi, lo fon difpollo ad afcoltaxti 
Parla. 

dtri. 
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A ri. Signor « non ho pii\ » che a voi dire . 

Il gran fecreto rivelar non polTo. 

Un facro impegno di parlar mi vieta . 

s c B s J. HI. 

Fahasmahi t Aksame t Mitkami t loAsn» Guakdii 

Jd. Ambafciador diRoma « c quel d’ Armenia • • . 
Far» E ben ? 

Id. Da quella corte in quello punto 

Fornii via feco Ifmenia . 

For. O grandi Dei • 

Che intendo ? Ah traditore ancor ti bafta ? 

Hai con che piil oltraggiarmi ? O U fica tofto 
Le difperfe mie guardie in un raccolte 
In quelli luoghi: E in quello punto andate 
A far I che ai cenni miei fi ttovia pronte . 

Vile , e fellon , che fei » l’ altri io.non fono 
Da quel eh* elTer* io foglio* all* attenuto 
Più non fopravivui . 

id. Le voAte guardie 

Gii d’ogni parte dei Romani in traccia* 

Signor * fon vanno per fentier diverfi • 

Far. Roma * perchè non puoi tu fpetutrice 

Dei lor (upplic;*qul veder le prime ( egli vutlpar. 
Prove del mio furor ! tire’ ) 

Ar%. Collimi I evita 

Sfan* 
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E fangue , e quanto fa colarmi y i forza « 
Signor, ch’io non vi hfci. Udite , iovoglt* 
Tutto a voi difcoprir . Non è un Romano 
Signor , non è colui , che v’ accingete 
Ad infeguire . Egli U natale ha tratto 
Da un fangue il pii! fublime . In fin da un iàngue 
Che in quella corte iftelTa ancor s’ onora . 

Voi piangercfte la fua morte. Quello 
Rapitor egli è in fin d’ Ifmenia ipoló . . . 

Egli è. . . 

far. Taci , e t’ accheta . E forfè credi 

Menzognero , impollor , con vane fole 
Del mio furore ritardare II cerfb? 

Ars. Signor lafciate almeno, ch’io vi fegua. , 

Io vi prometto In breve qui tornarvi 
La vollra Priglonera . 

Far* Ti ritira . 

E pid'non replicar ; E tu. Mitrane, 

L’ arrefla , e voi feguite i palli miei . 

SCENA IV. 

Absamb, Mitbami, c Guabbib 

Ars. D EI tellimonj dell’ orribil opta , 

Che medita il crudel , pietoli Eki , 

Al Tuo furor lo lalcerete iu preda ? 

Pei qual dettino avvien che in quello giorno 

Deplo- 
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DeplorabiI > funeflo « in tanto orrore 
Ornai fien tutte qui le cofc avvolte 
Pili facre , e pili importanti ? e qual mai ftrana 
Forza fatai oggi fconvolge , e turba 
La natura « e l’ amor ? Folle ah dovea 
Al fin parlare . Ah fe il tacer mio foflè 
Cagion mai d’ un misfatto « ahi qual farebbe 
La mia colpa « e il mio duolo? il nome forfè 
D’ un figlio avrebbe .... Oimè • che mai giovato 
Avria lo difcoprirlo ? Ah , che un sì dolce , 

E sì tenero nome , anzi che aveìTe 
Raddolcito il crudel , l’ avria renduto 
Pili fpietato t e piil reo . Laffo ! Che parlo ? 

A che fervono pili quelle querele ? 

Nello fiato in cui fono, e che mi lefia 
Pili da temer ? Moriam « ma che almcii fio 
Utile la mia morte in quelli luoghi 
A que’ infelici , che gli Dei fdegnati 
Abbandonato al lor defiin . Deh « caro 
Amico • s’ egli è ver , che anche a difpetto 
Della paterna crudeltà tu ferbi 
Qtialchè pietà per le fventure mie , 

In quelli ellremi orribili momenti 
A te folo io ricorro. Io non ti chiedo » 

Che tu falvi i miei giorni » e ti alBcura » 

Che nulla in '.or (alvezza oprar faprei . 

Ma fe làpelfi tu qual fangue > oh Dio ? 

Sta in rifchio di verlarfi : ancora a prezzo 
Di tutto il lingue tuo lo falverefii . 

Sie« 
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Sieguimì y e tua piet) meco s’ accordi 
A confervarlo . Inerme « e feuza alcuno 
Prefidio io polTo forfè infofpetttrti ? 

E inelorabil làrai meco ? tutta 
In fin la grazia , eh’ io ti chieggio a quello 
Si rillringe « che tu guidi i miei palli 
A ritrovare il Re . 

Mir. Signor noi niego y 

E* cara a me la virtù volita , c i’ amo ; 

Ma obbedir deggio volito Padre y e voi 
In van peniate la mia fé fedurre . 

Aru E ben y giacché in mio prò nulla ti muove .... 
Oimè: gii fcefo è il colpo . Ecco apparire 
11 Re y che torna. O Oei ,da qual crudele 
sangue nafeer ne felle ! Ah più non vive 
L’ infelice germani 

SCENA V. 

FaZASMAHI y AatAME y MlTZANH , ISASrE y GvAKDlE? 

Irs. C He avete maiy 

Deh voi Signor commelTo ì 
Far. Ho vendicate 

L* atroce ingiuria, efoddisfattoiofono. 

11 perfide trovai li fulle foglie 

Del mio Palazzo , ed il fuo rifehio il refe 

Più intrepido, che mai .Sotto ifuoi colpi ■ 

Un lungo lluol de’ mici vinto cadea , 

E in 
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Atto Q_ointo 
£ in villa al Tuo valoicedean già gli altri • 

O un gelato timor premean nell’ alma . 

Vidi due volte il traditor fprezzata 
La fteflà vita fui , tentar due volte 
Fin fotto gli occhi miei rapirmi Ifmenia; 

> L’ ardor di ricovrare un tanto bene ( 

E cosi caro a lui j già in quelli luoghi ^ 

L’aveaduevolte ricondotto. Al fine 
Dal fuofoverchio ardir molToa difdegno 
Io ftelTo il ricercai là nel pili folto 
Stuolo de’ Tuoi. Tutti in quel punto io vidi 
Impallidirne , e il Tuo valor , che allora 
Raccolfe tutte le fue forze , e incontra 
Me I che lo alTallì , fè le prove ellreme « 

Nulla giovò* che la mia man nel petto 
Quello vendicator ferro gli fpinfe . 

Or và tu ancor , vanne * o ribelle , e in braccio 
D’ Ifmenia lo vedrai fpirarl’ indegna 
Alma infedele , e a rimirar ten vola 
Della vollra perfidia il premio* e il fratta. 

Ars . Come * Signor , egli d già morto ? Ah * dopo 
Si fpaventevol colpo * ah me pur anco 
Con quel ferro uccidete *e pid d’ un vollro 
Figlio non ritardate ornai lo fcempia.^ Inàifpmrtt» 
O giulli Numi * il mio non mi tendete 
Deplorabil gernun * fe non perch’ io 
Per la paterna man perir lo veggia ? 

Mitrane » oh Dio I folUemmi . 
ftsr» £ donde viene t 

Cht 




^ ZiMOB IA 

Che da tanta pietà toccar fi fente 
Per un crudele rapitor ? s’ io credo 
A’ Tuoi difcorfi , quel Romano a cui 
Or’ or con quello ferro io 1’ alma traili ^ 
Fulofpofo d’ Ifmenia, c tutta volta 
Mio figlio prefo alla beltà di lei , 

Mio figlio amante anch’egli , allot che pere 
Un Tuo rivale , e che gioir ne debbe , 

Piange Alila Aia morte ? e qual mai fia 
Di quelli pianti il mal’ intefo arcano ? 

Ma d’ onde vien , eh’ io fte^ in quello punto > 
Dopo tanto furor, tanta fierezza 
A mio mal grado io fento il Aio dolore 
Parteciparfi a me ? per qual fentiero , 

In mezzo all’ ire , onde ancor tutto avvampo , 
Una ignota pietà m’ entra nel feno ? 

Qual mella voce feonofeiuta , ahi , turba 
In fecreto i mici fenfi , e al cor mi parla 
Con non ben noti ancor flebili accenti ? 

£ da che nafee , che un orrore , un gelo 
Mi corre per le vene , e eh’ io confuAi 
Palpito • tremo ? e quale eccelTo , e quale 
Fallo ho commelTo, o Dei? Quegli , che ucciu 
Chi fu mai , chi mai fu ? m’ ingannai forfè ? 
Nell’ ucciderlo errai P quella non era 
La vittima dovuta al fatai colpo? 

O pure il langue de’ Romani é tanto 
Sacro , e caro agli Dei , che non fi pofia 
Spander fenza irritar le lor vendette ? 

Altri 
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Att« QvtKTO p> 

Alni i7/uftri deftini » altre fublimi 
Vite famofe fenza errore eftinfi , 

E ia un fenza pietade . E allor , che prendo» 
Da chi mi olTele » la ben giuAi pena » 

Quello mio debil cor teme , e paventa 
D’ elTerfi troppo vendicato? e come 
Efferpuò,ch’ io mi turbi di tal morte? 

Io non lo fo; Ma quella morte, ahi quanto 
M’agita, m’ inquieta, e mi fgomenta. 
Qpando di quello lier nemico il fangue 
Sparli , e verlài , tutto il mio iàngue allora 
Si turbò , li commodè : io ne tremai , 

Ne impallidi;; nè prima il colpo imprelfi. 

Che un pentimento , ed un tremor m’aflàlfe . 
Mi parve ancor , che quel Romano , in prima 
Terribil tanto alla mia villa , anch’ egli 
Quali fprezzando il luo periglio , avaro 
Fin del mio fangue , allor che il Tuo fpargea • 
MitenelTc un’ infolito rilpetto , 

A collo della fua , la mia làlvando 
Vita a fuoi colpi efpoda . Io mi richiamo 
Spaventato al penfter ciò che mi diffè , 

Non ha gran tempo, Arfame . Ah quello Urano 
Turbamento in cui fon Aglio, acchetiate . 
Afcultatemi, e ornai fpirito e lenii 
Ripigliata, vipriego. 

A che. Signore , 

Servono , oimè quelli foverchi , e tardi 
Pentimenti , c timori ? Al Gicl piacefle» 

(ì 
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ZtKOBIA 

Che mai non rifàpendo il gran fecreto , 

Voi per fempre potefte anco fcordatvi 
Colui > che gcneraile . 

F»r. Ah quello è troppo 

Spaventarmi » o mio figlio . In meno ofcuri 
Accenti ornai parlate . E di qual novo 
Tumulto il cor m’ empiete ? il parlar vollre 
A darmi pii! terrorpar , che s’ ingegni . 

Ma per farlo maggior, o Numi eterni ? 

Qual prefentate oggetto alla mia villa ? 

S C E A ULTIMA 

Fabaimahi, Radamisto,Zekobia t AaSAMZtjEaoMB 
Mitbame , iBAsrt , Fenice» Guakdie. 

Far. I Nfelice a che torni ? e qual difegno 
A me ti guida ? e a che cercar qui vieni ? 

Rad. Sotto i voftri occhi a fpirar l’ alma io vengo . 
far. Qual’ orror mi lórprendc ? 

Fai. Abhcnchè poco 

l.’ultim’ ora fatai per me fia lungi, 

Non temiate , o > ^h’ io ve ne faccia 

Rimprovero , o querela . Ho ricevuto 
Delle mie colpe il guiderdon da voi . 

Pollano i giulli Numi elTerne ornai 
Placati, e foddisfatti; Io pili non era 
Di viver degno, e volontier mi muoro. C A Ztn, 

Le tue 
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Atto Q.uiwto pp 
Le tue lacrime affiena : Addio Zenobi» - 
E’ vendicato Mitridate, 

Oh cielo y 

Ch’odoyche afcolto? Mitridate? Ah dunque 
Qual fangue ho fparfomai f Mifer eh’ io fono! 
Non conofcerlo appieno ancor’ io poffo ? 

A i fieri movimenti y all’ aliànnofo 
Palpitar del mio core y al follevarlt , 

Che fanno in megli affetti , oimèy qual’ altro 
Sangue effer può y che il mio ? ma s’ egli i dello 
Qual hocommeffo mai delitto orrendo 
Inaudito y efecrabile y funefto? 

Ti vendica y o natura. Un figlio uccifi, 

A conofeere un fangue y un fventurato 
Sangue y eh’ era d’ un figlio y ed era voftio 
Non ballava y o Signor y l’ impaziente 
Defir y che di verlàrlo in cor vi flava ? 

Io vi vidi si ardente in ricercarlo 
Nelle mie vene y eh’ io credei y che in &tti 
Riconofeiuto voi m’ avelie; E forfè 
Con tal piacer da voi , con tanto ardore » 

Altro y che il fimgue mio fi faria Iparfo? 

Far. Perchè non itici feoprir ? perché celarmi 
L’ infaufto arcano ? Ahi deplorabii padre I 
Fad, Voi vi fiete , o Signor , fatto mai fempre 
Tanto temer y che i voltri figli opprelBy 
Efuli y e sbigottiti non poterò 
Mai riguardar\'i y come un padre , Intanto 
Felice io muoio , e i giufti Dei ringrazio y 
C * Che men- 
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Che mentre un traditore in me puma 
Lavoftra mano, io non verfai quel facro 
K Tempre caro fangue , ond’ ebbi vita . 

E rendo grafie alla natura , al forte 
Tenero amor , che m’abbia in quel momento , 
E vinto , e disarmato, e il poter tolto 
Contia voi d’ infierir . A eh io potea 
Diveiiur parricida ! In fine io, mentre 
Perdo una fpofa sì diletta, e cara , 

Muoro felice , perchè infiem ritrovo 
Un genitor , benché tofto lo perda . 

S’ intcnerifee il vollro core, ho veggio 
Piover le voftrc lacrime. Fedele C >4 e/. 
German diletto accortati , e mi abbraccia. 

Io manco . Addio Zenobia . lo muojo, amata 
Mia fpofa , addio . 

Ch’ ei fia condotto altrove . 
Zen. O Cicl s’ egli era forza , che di giurto 
T’ acquiftaffi 1’ nor con un delitto , 
eh’ altri commife , e che privò del giorno 
Qiierto mio fpofo , perchè mai la morte 
Di Mitridate vendicarti ? 

Fnr. . O figlio, 

O d.'rtlnl , 0 Ramini , ancor contenti 
Soddisfatti ancor fiete ? e tu , che imploro 
Ormai per vendicarmi , o di mia flirpe 
Unico , e caro avanzo, amato \rfame , 

Corri d’Armenia ad occupare il Regno. 
Zenobia inficm con l’ amor mio ti rendo . 

Ali 
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Atto Q_ui«to tot 

Air cflinte mio fislio io debbo qurfto 
Difficil làciWicio « e alla bell’ Ombra 
L' offro t e Ir }>riego in un ripofo • e pace . 

Voi tra tanto amendue da quelli luoghi 
Allontanate il piè . Da i miei gelofi 
Trafporti il (àngue mio deve guarda rfi . 
Fuggite 1 e un padre non ponete in rifehio 
Di più verlàrlo , e con orror del Mondo 
A rinovaie il dctcflato efempio ; 



FINE. 
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ATTILIO 

s 

REGOLO 

DRAMMA PER MUSICA 

DEL 

SIGNORE ABBATE 

PIETRO METASTASIO. 



\ 



G4 



Digitized by Google 




6Tgifee4tii(Xi«ogIe 




ARGOMENTO 



Y RA tutti i nomi più giwioji > it' guati anfò fitptrha 
la Romana Repubblica t hayferconjenfo di tutta 
P antichità I occupato/empre di/linto luogo ilnomf 
di Attilio Rioolo ; pohbì non facrificò foto apra 
delta Patria il /angue , t /udori , t le cure /ue ; ma 
feppe rivolgere a vantaggio della mede/ima fin le 
proprie di/avventure . 

Carico già d' annif e di merito trovo/fi eglì/ven' 
turatamente prigioniero in Cartagine , quando 
quellaCittà , atterrita dalla fortuna dell’ Emula 
Romatfi vide cojirettaper mezzo d' Ambafciadori 
a procurar pace da quella y o il cambio almeno de' 
Prigionieri . La libertà y ebe farebbe ridondata ad 
Attilio Regolo dalla ejecuzione di tali prt^ojìe yfe 
eroderlo a' Cartaginefi t^ortuno ftrumento per 
conjiguirla : onde in/feme conti' Amba/ciadore Af- 
fricano /’ inviarono a Roma , avendolo prima ob- 
bligato a giurar /olennemento dì render/ alle /ut 
fatene y quando nulla ottenejft . All' inajpettato ar- 
rivo di Regolo proruppero in tanti trt/porti di tt- 
toera oUhgrt%ta i Romani » in quanti di mofiiziat 

edt/o- 
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e dero(t*ione tran già cinque anni innanzi traf^ 
ctrfi alP ìnfaujìo annunzio della fuafchìavità . E 
fer la libertà di sì grande Eroe farebbe certamente 
feruta loro leggiera qualunque grovijfima condi- 
zione . Ma Regolo in vece di valerji a Juo private 
vantaggio del credito ^ e dell' amore i eh' egli ave» 
fra'fuoi Cittadini « P impiegò tutte a dijfuader lo- 
ro di accettar le nemiche inji iìoji propojìe : e lieto 
di avergli perfuaji t frale lagrimf de' figli tfra le 
preghiere de' congiunti , fra le ijlanze degli amici^ 
del Senato, e del popolo tutto , che affollati d' intor- 
no a lui fi affannavano per trattenei lo , tornò reli- 
giqfamente all' indubitata morte, che in Affrica 
l' attendeva; ìajciando allapofterità un così por' 
ttntqfo efempie di fedeltà , e di coffama . 

Appian . Zonar . Cic . Oras . ed altri . 

La Scena fi finge fuori di Roma ne’ contorni 
ifrel Tempio di Bellona. 






PERSONAG GL 

UEGOLO- 

MANLIO I Con fole < 

ATTILIA, ) 

^ Figliuoli di Regolo. 

PUBLIO ;> 

BARGE (.Nobile AlTricana , fcbuTa di Publio. 

Licinio , Tribuno della plebe, amante di At- 
tilia . 

AMILCARE, Ambafciadore di Cartagine, A- 
mante di Barce . 

CORO Di R O MA M 1. 

COMPARSE 

l3i Senatori. 

Di Patrixj Romani , 0 Clienti ^ con 
Di Littori. 

Di Paggi mori, ) con Attili» 

Di Popolo Romuoi ) c»»Lititfiot 
Vi Afti^ » y co» Amiktro 

MU* 
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loS 

MUTAZIONI 

DI scenda 

NELL’ ATTO PRIMO. 

Atrio nel Palazzo fuburbano d>;l Confole Manlio . Spa. 
ziolk fcala « che introduce a i fuoi appartamenti • 

Parte interna del Tempio di Bellona .* (edili per i Se- 
natori Romani • e per gli Oratori (Iranieri .Litto- 
ri che cuBodifcono diverfi ingrefli del Tempio ; 
da quali veduta del Campidoglio, e del Tevere • 

NELL’ ATTO SECONDO. 

Logge a viBa di Roma nel Palazzo fuburbano deftina* 
to agli Ambafciadori Cartaginefi. 

Galleria nel Palazzo medefimo . 

NELL’ ATTO TERZO. 

Sala terrena eorrifpondente a’ giardini . 

Portici magnifici fulle rive del Tevere? Navi pronte 
nel fiume per l’ imbarco di Regolo . Ponte, che 
conduce alla piti vicina di quelle . Popolo numo. 
rofo,che impedìfce il paflàggio alle- navi. AfTri 
cani fulle medefime. Littori col Confolc . 

ATTO 



, top 

'atto 1. 

. SCENA l. 

Atrio nel Palazzo Jìiburbano del Confale Manlio. Spa- 
ziqfa fcala t thè introduce a' fuoi appartamenti. 

Attilia » Licimio dalla Scala t Littosi f 
e PgfoLo 



Zie. S Ei tu • mia bella Attilia! Oh DeiiConfufa 
Fia la plebe y e 1 Littori 
Di Regolo la Figlia 
Qui trovar non credei « 

Att. Su quelle foglie 

Ch’efca il Confole attendo, lo voglio almeno 
Farlo arrolhr . Più di riguardi ormai 
Non d tempo , o Licinio . In lacci avvolto 
Geme in Affrica il Padre: unlullro è feerfo: 
Ncfluii fi atfanna a liberarlo : io fola 
Piango in Roma i e rammento i cali fui . 

Se taccio anch’ io > chi parlerà per lui ? 

Zie. Non dir così , fareili ingiuha . H dove , 

Dov’ è chi non fofpiri 

Di Regolo il ritorno* e che non creda 

Un acquino leggici l’Affiica doma» 

Se 
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,110 A^Tiiio Ri9»to 
Se ha da coibr tal Cittadino a Roma ? 

Di me non parlo : è Padre tuo ; t’ adoro : 

Lui Duce appreli a trattar l’ armi : c quanto 
Degno d’ un cor Romano 
In me traluce » ei m’ infpirò. 

Att. Finora 

Però non veggo .... 

Zie. E che potei privato 

Finor per lui ? D’ ambiziofa cura 
Atdor non fu > che a procurar m’ induce 
La tribunizia poteftA • cercai 
D’ avvalorar con quella 
L’ iftanze mie . Del Popol tutto a nome 
Tribuno or chiederò . . . 

Alt. Serbifi quello 

Violento rimedio al cafo diremo,* 

Non rifvegliam tumulti 

Fra ’l Popolo j e ’l Senato . E’ troppo » il fai » 

Della fuprema autoriti gelofo 

Ciafeun di loro . Or quello t or quel n’abula» 

£ quel che chiede 1’ un i 1’ altro ricufa.. 

V* è pili placida via . So che a momenti 

Da Cartagine in Roma 

Un’Orator s’attende. Ad afcoltarlo 

Gii s’ adunano i Padri 

Di Bellona nel Tempio : Ivi proporre 

Di Regolo il rifeatto 

Il confole potria. 

tic. Manlio! Ah rammenta, 

Che 
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Att. 



Lic. 



Att. 



Llc, 

Att. 

Lic. 

Att. 

Lic. 



Atto Pkimo 
Che del tuo genitore emulo antico 
pu da’ prim’ anni : In lui fidarli è vano: 

E’ Manlio un Tuo rivai , 

Manlio è un Romano: 
Nè amar verri la nimifti privata 
Col pubblico poter. Lafcia ch’io parli; 
Udiam che dir fapri . 

Parlagli almeno , 

Parlagli altrove: e non folTrir che mifla 
Qui fra ’l volgo ti trovi . 

Anzi vogl* io , 

Che appunto in quello fiato 
Mi vegga t fi confonda « 

Che in pubblico m’afcolti , e mi risponda. 

Ei vicn . ' 

Parti. 

Ah I neppure 

D’ uno fguardo mi degni ! 

In quell’ ifiante 

lo fon figlia , o Licinio » e non amante . 

Xo lei figlia t e lodo anch’ io 
Il penfier del Genitore ; 

Ma ricordati , ben mio , 

Qiialche volta ancor di me . 

Non offendi , o mia Iperanza , 

La virtil del tuo bel core. 
Rammentando la cofianza 
Di chi vive fol per te . 



(parte. ) 



( Attilio Rigolo 

S C E A II. 

Attilia» Mahlioì»I/<» /cala, Littori, 
e Popolo . 



Anlio» per pochi ilbntl 
T’ arrefta , e m’ odi • 

E quello loco» Attilia, 

Parti degno di te ? 

Non fu fin tanto» 

Che un Padre invitto in libertà vantai; 

Per la figlia d’ un fervo è degno affai . 

JVfnn.Ache vieni? 

A che vengo? Ah fino a quando , 
Con ftupor della terra » 

Con vergogna di Roma , in vii fervaggio 
Regolo ha da languir ? Scorrono i giorni 
Gli anni giungono a’ luftri , c non fi penfa , 
Ch’ ei vive in fervitil . Qual fuo delitto 
Meritò da’ Romani 
Quello barbaro obblio ? Forfè l’ amore » 

Onde i figli, e fe Iteffo , 

All* patria pofpofe ? il grande » il giufto » 
L’incorrotto fuo cor ? L’ illuUre forfè 
Sua povertà ne’ fommi gradi? Ah come 
Chi quell’ aure refpira 
Può Regolo obbliar ! Qual parte in Roma 

Non 
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Non vi parla di lui ! Le vie ? Per quelle 
Ei pafsò trionfante. 11 Foro? A noi 
Provide leggi ivi dettò. Le mura , 

Ove accorte il Senato ? I Tuoi configli 

Là fabbricar più volte 

La pubblica falvezza . Entra ne’ Temp) 

Afcendij o Manlio* il Campidoglio * e dimmi. 

Chi gli adornò di tante 

Infegne pellegrine 

Puniche * Siciliane * e Tarentine ? 

Quelli , quelli littori * 

Ch’or precedono a te ; quelh* che cingi 
Porpora Confolar , Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno. Ed or fi lafcia 
Morir fra’ ceppi ? Hd or non ha per lui , 

Che i pianti miei , ma fenza prò vertati . 

Oh Padre! Oh Roma! Oh Cittadini ingrati] 

AIaA.Giullo* Attilia* è il tuo duol * ma non à giufla 
L’accufa tua. Di Regole la forte 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago .... 

Atr, Eh che Cartago 

La barbara non è . Cartago opprime 
Un nemico crudel ; Roma abbandona 
Un fido Cittadin . Quella rammenta 
Quant’ ei già l’ oltraggiò; quelb fi feorda 
Quant’ ei fudò per lei : vendica l’ una 
1 fuoi tolToii in lui; l’ alto il putiiise « 

H 
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II4 Attilio Rboolo 
Perchè d’ allor le circondò la chioma; 

La barbara or qual’ è èCarugOyO Roma? 

Man. Ma che far fi dovrebbe ? 

Att. Olfra il Seaaio 

Per lui cambio» o rifcatto 
All’ Alfricaiio Ambafciador. 

Man. Tu pariti 

Attilia • come figlia : a me conviene 
Come Confole oprar • Se tal richiefia 
Sia gloriofa a Roma 
Fa d’uopo elàminar. Chi alle catene 
La delira accofiumò . . • 

Att. D’ onde apprendellt 

Cosi rigidi fenfi ? 

Man. lo n* hofu gli occhi' 

1 domelHci efem;^. 

Att. 1^'h di , che al Padre 

Sempre avverfo tu fofti . 

Afa*. E’ colpa mia 

S’ ei vincer fi lafciò ? Se fra’ nemici 
Rimale prigionier ? 

jl,f. Pria <P elTer vinto 

Ei v’ infegnò più volte .... 

Man. Attifia » ormai 

Il Senato è raccolto : a me non lice 
■Qui trattenermi . Agli altri Padri infpin 
Malbme menoauftere. 11 mio rigore 
Forfè puoi render vano ; 

Ch’ iofon Confolcia Ror»! e non Sovrano. 

Mi 
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Atto^kim» II5 

Mi crederai crudele , 

Dirai che fiero io fia; 

Ma Sudice fedele 
Sempre il dolor non é. 

M* affliggono i tuoi pianti • 

Ma non i colpa mia « 

Se quel che giova a tanti y 
Solo i dannofo a te . Q parte 

SCENA m. 

Attilia Barci . 



Att. N Ulta dunque mi refta 

Da* Confoli a fperar ? quefto d nemico $ 
Aflcnte d 1* altro . Al popolar foccorfo 
Rivolgerfi convìen • Padre infelice ! 

Da che incerte vicende 
La libeitH » la vita tua dipende ! 

Bar. Attilia « Attilia » C Con fretta . y 
Att . Onde l’ affanno ? 

Bar. E’ giunto 

L* Affricano Oratot . 

A*f' Tanto tralj^to 

La novella non metta . 

Bar- Altra ne reco 

Ben più grande t 

Att. Eqnal’d? 

H * Mar. 



I 
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ttf Atvilip Riooft» 

lare. Redolo éfc(o» 

/ir. Il Padre! 

Bare. li Padre . 

A tt. Ah « Barce « 

T’ ingannalH » o m’ inganni ì 
Vare. lo noi mirai . 

Ma ognun . • • > 

Alt . Publio. • C Vedendola venire , ^ 

SCESA lY. 

Punto, e detti* ' 

tuh. G Ermana .... 

Son fuor di me.... Regalo è in Roma. 

Att. Oh Dio, 

Che afTalto di piacer ! Guidami a lui > 

Dov’ i ? Corriam . . . 

Non è ancor tempo . Infienie 
Con rOritor nemico attende ade/To , 

Che 1’ ammetta il Senato . 

Ove il vederti ? 

Pub. Sai , che Queftor degg’ io 
Gli rttanieri Oratori 
D' officio proveder : Tento che giunge 
L’ Oiaior di Cartago ; ad incontrario 
M’ afiictto al porto : un Albicano io crei» 
Vedermi in faccia • e il Cenitor mi vedo. 

Att* 
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Atto Primo tif 

Att. Che dtlTe ? Che dicefti? 
f*b, Ei Al la ripa 

Era gii qiiand’ io giiinlì ; e *I Campidoglio» 

Ch’ indi in parte A Tcuopre » 

Stava Affo a mirar. Nel ravvifailo , 

CorA » gridando ; Ah caro Padre ; c volli 
La Aia deftia baciar . M’ lidi » fi volfe » 

RitralTe il piede ; e ’n quel fembiante auAero » 
Con cui gii fe tremar 1’ Affrica doma » 

Non fon Padri mi dlffe ) i fervi in Roma» 

10 replicar volea ; ma fe raccolto 
Foflc il Senato , e dove , 

Chiedendo» m’ interruppe . Udillo , e fetm 
Parlar li volfe i palli . Ad avvertirne 

11 Confole io volai. Dov’l?»on veggo 
Qui d’ intorno i littori . . . 

Jftr. Ei di Bellona 

Al Tempio a’ inviò . 

Att. Servo ritorna 

Dunque Regolo a noi ? 

Pn». Sì : ma di pace 

So » che reca propofte ; o.che da lai 
Dipende il Aio deftin . 
jff. Chi (afe Roma 

Quelle propoAe accetterà. 
rub. Se vedi 

Come Roma I’ accoglie , 

Tal dubbio non avrai. Di gio>a iniani 
, Son tatti » Attilia . Al popoloy «he accorre » 

H j Soft 
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Iti Attilio Rsoolo 

Son angufte le vie • L’ un 1’ altro affretu : 
Quedo a quello l’ addita. Oh con quai nomi 
Chiamar 1* intefi ! E a quanti 
Molle olTervai per tenerezza il ciglio ! 

Che fpettacoloy Attilia t al cor d’un figlio f 

Att. Ah , Licinio dov* i : Di lui fi cerchi : 
Imperfetta farla • 

Non divilà con lui la gioja mia . 

Goda con me, s’ io godo» 

L’ oggetto di mia fe ; 

Come penò con me » 

Quando io penai : 

Provi felice il nodo » 

In cui Tavvolfe amor : 

Aflài tremò finor • 

Soffeife aflài . ( I, . ^ 

SCENA V. . 

Pbilio t t BaRCIi 

Ddio • Barce vezzoCi. 

Bar* Odi .Non fiù 

Dell’ Orator Cartagiaefe il aome ? 

PuK Si: Amilcare s’appella. 

Sar. E’ forfè il figli» 

D’ Annone ? 

Fui. Appunto . 
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S*r> 

fuh. 



Atto Primo 
CAh.r Idol mio?) 



U9 

Tn canji 

Color ! Perchi ? FoflTe coHiii nsione 
Del Ino rigor eoa me ì 
Bar. Signor trovai 

Tal pietH di mia Torce 
In Attilia ( ed in te, che non m’avviiK 
Finor di mie catene : e troppo ingrata 
Sarei » fe t’ inganna<1i . A te fincera 
Tutto il cor feoprirb . Sappi . . . 

Fub. ' T’accheta. 

Mi prevedo funeih 

La tua lincerità . Fra le dolcezze 

Di quello d) non mefcoliam veleno : 

Se d’altri fei , vò dubitarne almeno . 

Se piU felice oggetto 
Occupa il tuo penfiero p 
Taci • non dirmi il vero ; 
Lafciami nell’ erme ■ 

E’ pena t che avvelena 
Un barbaro folpetto : 

Ma una certezza è pena p 
Che opprime affatto un cor. QPartt 

sceni vi. 

Barge Jota, 

D Unque è ver p che a momenti 

Il mio ben rivedrò! L’ unico | il primo* 

H 4 Onde 
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lae Attilio Kbgolo 

Onde m’ acceli ! Ah , che farai • cor m o « 

D’ Amilcare all’ armeno , 

Se al nome fol coi) mi balzi in petto f 
Sol pub dir che fia contento 
Chi penò gran tempo invano » 

Dal Tuo ben chi fu lontano « 

E lo torna a riveder . 

Si fan dolci in quel momento 
' E le lagrime , e i fofpiri : 

Le memorie de’martirj 
Si convertono in piacer . ( Far/e 

SCENA VII. 

Earte interntt del Tempio di Bellona . Sedili per t Se~ 
nateri Romani t e porgli Oratori ftranteri . Lit- 
tori che etiftodifcono divtrji ingrejffi del Tem- 
pia: dai quali veduta ilei Campidoglio t 
e del Tevere . 

MaMLiOf P*aLiO( e Senatori y indi Rigolo > oei 
Amilcare 

Littori* che eujiodi/cono Tingrejfo: Jeguitt i'Af- 
frìcani , e Popolo Jiieri del Tempio. 



Man. Enga Regole * e venga 

L’ Africano Oiator • Dunque i nemici 



Bra* • 




AttoPhimo lag 

Branun la pace ? (il fub.y 

Pub. O de’ Cattivi almeno 

Vogliono il cambio . A Regolo han commcllo 
D’ ottenerlo da voi . Se nulla ottiene » 

A pagar col Tuo fanguc 
Il rifiuto di Roma egli a Cartago 
£’ corretto a tornar . Giurolloy e videt 
Pria di partir del minacciato Icempio 
I ftinelli apparecch) . Ah non fia vero « 

Che a sì barbare pene 
Un tanto Cittadin. . .. 



Mun. T’ accheta» ei viene «(a ^ 

Am. Regolo» a che t’arrelli? E forfè nuovo 
Per te quello foggiorno ? ^ 
ì\eg. ( Penfo qual ne partii » qual vi ritorno. ) 

Am. Di Cartago il Senato» ( Al Confolt. y 
Bramofodi depor Tarmi temute» 

Al Senato di Roma invia falute . 

E fe Roma defia 

Anche pace da lui » pace gT invia . 

Man. Siedi » ed efponi . ( b ^ E tu T antica fede » 
Regolo » vieni ad occupar. 



CO Confelt » PublUf 



M.tg, 

I tutti i Senatori vanno ù 



/edere t * rimane vuoto ateanto al Confole il lua^ 



go altre volte occupato da Regolo . Rafano Re» 



gole » ed Amilcare fra' Littori » cbe tornano /abi- 



to a chìuderji . Regole » entrato appena nel Tetm 
pio tji arrefta ptnfanie* 

(t) Am. Jìtie. 
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tis Attili* Ria*i.o 
tUg’ Ma qudU 

Chi fono ? 

M*n. I Padii . 

Htg. Età chi lèi? 

Man. ConoTci 

Il Confole si poco? 

Reg. E fra ’l conlóle , c i Padri un fervo ha loco ! 
Man. Nò : ma Roma fi fcurda 
11 rigor di fue leggi 

Per te « coi dee cento conqii'fte « e cento» 
Rtg. Se Roma fe ne fcorda * io gliel rammento . 
Mar.C Piu rigida virtù chi vide mai ! ) 

Fuh. Nù Publio federi . C*) 

Xrr. Publio « che fili ? 

Puh. Compifco il mio dover . Sorger degg* io t 
Dove il Padre non Cede . 

Ah tanto in Roma 

Son cambiati i coftumi ! 11 rammentarli 
Fra le pubbliche cure 
D’ un privato dover • pria che tragitto 
In Affrica io faceffi % era delitto. 

Puh. Ma .... 

Reg. Siedi Publio f e ad occupai quel loco 
Più degnamente attendi . 

Puh. 11 mio rilpetto 

Innanzi al Padre i naturale iftinto. 

Reg. Il tuo Padre mori t quando lii vinto . 

Alan. 

C*} Sarge. 
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Man. Parli Amilcaie ornui . C ) 

Ani. Cartaio elcfle 

Regolo a {^i noto il fuo delio . 

Ciò eli* ci diri , dice Cartago » ed io. 

Man. Dunque Regolo parli » 

Attt. Or ti rammenta 

Che fe nulla otterrai* 

Giurafti . • . . 

Reg. Io compirò quanto giurai .C O 

Man. C Di lui fi tratu .00 come 
Parlar (aprii 

Pub. ( Nomi di Roma , ah voi 

Infpirate eloquenza a’ labbri fuoi . ) 

Reg. La nemica Cartago, 

A pat to che fia fuo quant’ or polfiede , 

Pace , 0 Padri coferitti , a voi richiede . 

Se pace non fi. vuol , brama che almeno 
De! voftri , e fuoi prigioni 
Termini un cambio il dolerofò eliglio . 
Ricuiàr r una , e 1* altro i il mio configlio . 
iJfB.(Comef) 

Pub. (OimdO 

Man. C Son di fa/To ! ^ 

Io della pace 

I danni a dimoftrarnon m’alEitice: 

Se tanto la delia, teme il nemico. 

Man. Mi il cambio? 

Rgf. 

C a ^ Publio Jltde » CO fiaw » R^ol » . CO • 




t«4 Attilio Rioolo 

Reg» li cambio afcondtf 

Frode per voi pili perigliofa aflii . 

At». Regolo? 

teg. Io complrb quanto giurai XmiVc .3 

fuh. ( Numi ! Si perde il Padre . ) 

R*g. Il cambio oiTerto 

Mille danni ravvolge; 

Ma r efcmpio è il peggior . L’ Onor di Roma, 
Il valor , la collanza , 

La virtil militar, Padri , è finita, 

Se ba fpeme il vii di libertà , di vita . 

Qual prò che torni a Roma, 

Chi a Roma porterà I’ orme fui tergo 

Della sferza fervil ? Chi 1’ armi ancora 

DI fangue oftil digiune 

Vivo depofe , e per timor di morte 

Del vincitor lo fchernn 

Soffrir fi eleffe? O vituperio eterno f 

Sia pur dannolb il cambio ; 

A compenlàrne I danni, 

Baila Regolo fol . 

Rfg» Manlio t‘ inganni; 

^ Regolo è pur mortai . Sento ancor Io 
V inigurie dell’ etadc . Utile a Ruma 
Già poco efler potrei. Molto a C^rtago 
Ben lo fana la gioventù feroce. 

Che per me rcnderefte . Ah , si gran fallo 
Da voi non fi commetta. Kbbe il migliore 
De’ miei giorni la Patria ; abbia U nemico 

L’ inu' 
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Atto Primo 
L* inutil xefto. Il vii crionfo otlenfa 
Di vedermi (pitar: ma vegga infieme* 

Che ne trionfa invano; 

Che di Regoli abbonda il fuol Romano. 

Afni*«C inaudita collanz< ! J 
Vub. ( Oh coraggio funefto / ) 

Am. C Che nuovo a me Urano linguaggio d quello!^ 
Mau.L' util non gii dell’ opre noftre oggettOy 
Ma r onerto elfcr dee : nè onefto a Roma 
L’ clTer ingrata a un cittadin faria. 

Vuol Roma cirernn grata? Hcco la via. 

Qjieili barbari , o Padri • 

M’ han creduto sì vii» che per timore 
lo veniva UddirvI. Ah quell’ oltraggio 
D’ ogni ilrazio foiferto épiil inumano; 
Vendicatemi I o Padri» >ó fui Romano. 
Armatevi, correte 
A fveller da’ lor temp; 

L’ Aquila prigioniere . In lin che opprellà 
L’ Emula fia, non deponete il brando. 

Fate , eh’ io li tornando , 

Legga il tcrror dell’ ire vollre in frante 
A’ carnefici miei: che lieto io mora. 

Nell’ elTervar fra’ miei refpiri eilremi , 

Come al nome di Roma AlTrica tremi. 

Am. C ^ maraviglia agghiaccia 
Gli sdegni mici . J 

Pub. CNclTun ziQ>onde! Oli Dio! 

Mi uema il cor . ) 






t »6 'Attilio R e • o k • 

AfdM. DotnEada 

Più maturo coiiiisiio 

Dubbio si grande . A refpirar dal noAto 
Glufto ihipor fpazio bifogna. In breve 
Il voler del Senato 

Tu Amilcare (àprai . Moi » Padri andiamo 
L* alHftenza de’ Numi 

Pria di tutto a implorar . CO 

Reg, V’ è dubbio ancora? 

Af«n*Si» Regolo. Io noh veggo 
Se perìglio maggiore 

E* il non piegar del tao configlio al pefo ; 

O Ce maggior periglio 

Q’ il perder chi (à dar sì gran configlio» 

To fprezzator di morte 
Dai per la Patria il fangue ; 

Ma il figlio fuo più forte 
Perde la Patria in te . 

Se te domandi cfimgue « 

Molto da lei domandi: 

D’ anime cosi grandi 
prodigo il Ciet non d . CO 

fos- 

co ^ e fico tutti. 

C h ^ Porte il Cenftle feguito dal .Senoto f • do’ L itto- 
ri t e rtjìu libere il pafaggie ntl Tempio. 



\ 
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SCENA Vili. 

ReoolO) Pumi* y Amilcare I indi Attiua,s 



Licinio» r Poeolo. 



X N queftaguilà adempie 
Regolo le promefle ? 

lo vi piomìfi 
Di ritotnax: 1* efcguiiò* 



Am. 



Afa • • • • 



Att. Padre! 

Lic. Signor ! C ^ ^ 

Att. ) 

Lie. ) velia manot . . C * ) 

Re/. Scollatevi. lononlbno 

Lode agli Dei * libero ancora . 

Att’ Il cambio 



Dunque fi ricufb ^ 

Etg. Publio ne guida 

Al foggiorno preferitto 
Ad Amilcare» e a me » 

Pul. Ni tu verrai 

A' patr) Lari » al tuo riceuo antico? 



C Con impnitnza. 

C*) L'ijìtjfo. 

Qc') Vogliono baciargli la mano. 



<•> 



Noa 
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■•t Attilio Risolo 
R»/. Non entra in Roma un meflaggici nemico . 
lic. Qtieib troppo fevera 
Legge non è per te . 

Etg. Saxia tiranna « 

Se non foflè per tutti . 

Att, Io voglie almeno 

Seguirti ovunque andrai . 

Re,. Nò ; chiede il tempo • 

Attilia, altro penfiei, che molli affetti , 

Di figlia • e genitor. 

Alt. Da quel’ che folli , 

Padre , ah perchè così diverfo adeffo ? 

La mia forte è diverlà ; io fon 1 ifteiTo . 

Non perdo la calma 
Fra’ ceppi , o gli allori : 

Non va fino all’ alma 
La mia fervitiK 
Combatte i rigori 
Di forte incollante 
In vano fembiante 
L’ iftefivirtiì . 



SCE- 

( • ^ Fèrie feguite da FuhUe , Licinio , e Popolo , 
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SCENA IX. 

Attilia fafptfa. Ami lckt^e partendo y Barci 
(he fopriiggiun^e . 



Bar. A Milcare ! 

Am. Ah mia Birce! 

Ah di nuovo io ti perdo! Il cambio offerto 
Regolo diffliade . 

a Ohftelle! 

Am. Addio. 

Publio feguir degg’io . Mia vita , oh quanto 
Quanto ho da dirti ! 

Par. B nulla dici intanto . 

jlm. Ah fe ancor mia tu fei( 

Come trovar sì poco 
Sai negli fguardì miei. 

Quel eh’ io non poffb dir? 
l0| che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m’ accendo * 

Mille fegreti intendo > 

Carai da un tuo foQpir. ^ Parte. ^ 



r o ) Ritornando indietro . 



l 



scs- 




Arritio Risolo 



5 C B N A X. 
Attilia y e BÀxcii 



Att. Hi creduto r avrebbe! Il Padre ifteflb 
Congiura a’ danni fuoi. 

Bar» Gii che il Senato 

Nondecilè' ftnory molto ti reità , 

Attilia y onde fperar. Corri y t’adopra^ 
Parla y pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri . AdelTo i il tempo 
Di pone in ufo c l’ eloquenza y e l’ arte > 
Or 1* amor 'de* congiunti y 
Or la fe degli amici y or de* Romani 
Giova implorar l’aita in ogni loco, 

Att» Tutto farh; ma quel eh’ io fpero épocQ* ^ 
Mi parca dei porco in feno 
Chiara l’ onda > il Ciel fereno ; 

Ma tempera più funeila 
Mi relpingc in mezzo al mar, 

M’ avvilifco y m’ abbandono ; 

E fon degna di perdono ; 

Se penfando a chi la della y 
Incomincio a dilperar. 



Atto Pbimo 



« 3 » 



SCENA' XI. 
Baxci fola. 



He barbaro deftino 

Sarebbe il mio * Te Amilcare doveSè 

Pur di nuovo a Cartago 

Senza me ritornar ! Solo in penlérlo 

Mi Tento. . . Ah no : fperiam piuttofto. Avremo 

Sempre tempo a penar . Non è prudenza , 

Ma follia de’ mortali 
V arte crudel di prefagirfi i mali . 

Sempre è maggior del vero 
JL’ idea d’ una fventura 
Al credulo penfiero 
Dipinta dal timor. 

Chi llolto il mal Hgura « 

Affretta il proprio affanno; 

Hd aflicura un danno » 

Quando d dubbioTo ancor , CtaruO 



FINE 

DELL* A%TO PRIMO. 

I z ATTO 
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y 131 Attilio Regolo 

A T T O 11. 

I 

scena I. 

Log/(c a Vtjia di Roma nel Palazzo fuhurhano d^ftina- 
to agli Ambafciadori Cartagintji , 

Regolo « e Poilio . 

Reg. Publio? tu qui ! Si tratti 
Della gloria di Roma , 

Dell’ onor mio « del publico ripolb 
£ in Senato non Tei ? 

Pub. Raccolto ancora , 

Sisnox non c . 

Reg. Va , non tardar: foflieni 

Fra i Padri il voto mio. Moflrari degno 
Dell* origine tua . 

Pub. Come ! E m’ imponi « 

Che a fabbricar m* adopri 
Io lleflo il danno tuo ? 

Reg. Non é mio danno 

Quel che giova alla Patria . 

Pub. Ah di te ftelTo , 

Signore , abbi pieti . 

Rt'g Publio tu Itimi 

Dunque un furore il mio ? Credi eh’ io folo » 

Fra 
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Fra ciò che viro 1 odii me fte(To ? Oh quanto 
T’ inganni . Al par d’ ogn’ altro 
Bramo il mio ben • fuggo il mio mal . Ma quello 
Trovo fol nella colpa: e quello io trovo 
Nella fola virtù . Colpa farebbe 
Della Patria col danno 
Ricuperar la liberti fmarrita .* 

Onde è mio mal la liberti , la vita. 

Virtù col proprio (àngue 
E* della Patria allìcurar la forte ; 

Onde è mioben la ferviti! , la morte. 

Puh. Pur la Patria non è. .. 

Rrf. La Patria è un tutto 

Di cui fiam parti . Al Cittadino è fallo 
Confiderai fe ilelTo , 

Separato da lei . L’ utile » 0 il danno « 

Ch’ ei coiiofcer dee folo , d ciò che giova p 
O nuoce alla fua Patria, a cui di tutto 
E’ debitor . Quando i fudori ,e il fangue 
Sparge per lei , nulla del proprio ei dona: 

Rende fol ciò che n’ ebbe. ElTa ilprodulTe, 
L’educò, lo nudri, con le fue leggi 
Dagl’ infiliti domellici il difende , 

Dagli edemi con Tarmi. Ella «;li preda 
Nome ( grado , ed onor.* ne premia il merto ; 
Ne vendica le ofTefe: e madre amante 
A fabbricar fi adanna 
La fua feliciti , per quanto lice 
Al dedin de’ mortali elTer felice. 

I 3 



Haa 




XJ4 ATTtiio Regolo 
H an tanti doni ( è vero ) 
li pefo lor. Chi ne rìcufa il pefo « 

Rinunci al benefizio • A far fi vada 
D’ inofpite forefte 
Mendico abitatore: e II d’ irfiite 
Ferine Ipuglie avvolto, e lidi poche 
Mifere ghiande , c d’ un covil contento 
Viva lìbero, e folo a Tuo talento. 

Pwi. Adoro i detti tuoi . L" alma convinci , 

Ma il cor non perfuadi . Ad ubbidirti 
La natura repugna. Al fin fon figlio. 

Non lo pofTo obliar . 

Reg. Scufà infelice 

Per chi nacque Romano . Erano Padri 
Bruto , Manlio , Virginio .... 

Fuh. E* ver :ma quefia 

Troppo eroica cofianza 
Sol fra’ Padri reftò . Figlio non vanta 
Roma finer , che a procurar giungefle 
Del genitor lo fcempio. 

Reg. Dunque afpira all’ onor del primo elcmpio « 

Va. 

Fub. DcH .... 

Rag. Non pili . Della mia forte attendo 

La notizia da te . 

Pur. Troppo pretendi. 

Troppo • 0 Signor . 

Reg. Mi vuoi ItranieiO 1 0 Padre ? 

Se Aanier ; non pofporre 

L’ util 
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Atto Secondo ' 13J 

L’ iitll di Roma al mio : fé Padre ; il cenno 
Rifletta ( e parti* 

fub> Ah fé mirar poteflì 

1 moti del cor mio « rigido meno 
Forfè con me iàrefti • 

Or dal tuo core 

Prove iov6 dì coAanza , e non d’ amore • 
P«h* Ah fe provar mi vuoi • 

Chiedimi , o Padre , il fangHe { 

£ tutto a piedi tuoi « 

Padre lo verferò » 

Ma che un tuo Itglio iftcflb 
Debba volerti oppreflb ? 

Gran Genitore perdona» 

Tanta virtù non ho « 

SCENA II. 

a 

Regolo» poi Manlio « 

Kof. 1 Lgran punto s^apprefTa , ed io pavento 
Che vacillino i Padri . Ah, voi di Roma 
Deiti protettrici, a lor più degni 
Scnft infpirate ! 

Afdin. A cuftodir l’ ÌDgreflb 

Rimangano i Littori : e alcun non oli 
Qui penetrar! 

Pe/» C Manlio I A che viene 

t 4 AIg». 
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Attilio Regolo 

Ma«. Ah lafcia’* 

Che al fen ti flringa , invitto Eroe* 

Rfg. Che tenti! 

UnConfolc. . .. 

Man. Io noi fono » 

Regolo , adclTo . Un uom fon’ io , che adora 
La tua virtù , la tua coftanza. Un grande 
Emulo tuO) che a dichiarar (i viene 
, Vinto da te: che cunfelTando ingiufto 
L’ avverfo genio antico « 

Chiede l’ onor di diventarti amico . 

Reg. Deir alme generofe 

Solito ftil. Più le abbattute piante 
Non urta il vento i o le folleva . Io deggio 
Così nobile acquilo 
Alla mia fervitù . 

Man. SI : quefta appieno • 

Qual tu fei , mi Icoperfe .• e mai si grande , ' 
Com’ or fra’ ceppi , io non ti vidi . A Roma 
Vincitor de’ nemici 
Speflb tornarti ; or vincitor ritorni 
Di te, della Fortuna” 1 lauri tuoi 
MofTere invidia in me: le tue catene 
Dertan rifpctto . Allora 
Un’ Eroe (lo confeflb) 

Regolo mi parca ; ma un Nume adclTo4 
Rcg. Baila, barta , Signor . La più fevrra 
Mifurata virtù tentan le lodi 
In un labbro sì degno. Io ti fon grato. 

Che 



Atto Secondo 137 

Che d’ ilhiftrar coll’ amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei . 

Man. Gli ultimi giorni? 

Conlerrarti io pretendo 
Lungamente alla Patria; e affinchè lia 
In tuo favor l’ offerto cambio ammeffo» 

Tutto in ufo porrò . 

P,t^. Cosi cominci ( Turbando ) 

Manlio • ad effcrmi amico ? E che farefti , 

Se ancor m’ odiaffi? In quella guifa il frutto 
Del mio roffor tu mi defraudi . A Roma 
Io non venni a mollrar le mie catene 
Per dettarla a pietà : venni a falvarla 
Dal rifehio di un’ offerta , 

Che accettar non fi dee . Se non puoi darmi 
Altri pegni d’ amor, torna ad odiarmi. 

Man. Ma il rirufato cambio 
Produrria la tua morte . 

E quelto nome 

SI terribil rifubna 

Nell’ orecchie di Manlio ! Io non imparo , 
Oggi che fon mortale . Altro il nemico 
Non mi torrà , che quel che tormi in breve 
Dee la natura ; e volontario dono 
Sarà così , quel che faria fra poco 
Neceffario tributo. 11 Mondo apprenda. 

Oh’ Io viffi fol per la mia Patria ; e quando 
Viver più non potei , 

Refi almen la mia morte utile a lei. 

Mnr.. Oh detti ! Oh fenfi! Oh fortunato fuolo , Che 




fjS A T T I L f tf R I S • l • 

Che tai figli produci ! E chi potrebbe 
Non a malti Signor ? 

Se amar mi vuoi $ 

Amami da Romano . Eccoti i patti 
Della noftra amifiì . Facciamo entrambi 
Un facrificio a Roma: io deliavita. 

Tu dell’ amico . E’ ben ragion che colli 

Della Patria il vantaggio 

Qualchd pena anche a te. Va: ma prometti f 

Che de* configli mici tu nel Senato 

Ti fiirai difcnlbrc ; A quella legge 

Sola di Manlio Io l’ amicizia accetto < 

Che rilpondi » Signor f 

JJltH. Sì lo prometto -CO 

Or deV propie) Memi 
In Manlio amico ioticonolco un dono. 

JVCaN.Ah perché fra quei ceppi anch’io nonlòno 

Rej'. Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 
' Forfè iranno i Padri . Alla tua fede 
Della Patria il decoro , 

La mia pace .abbandono , e 1* onor mio. 

Mei». Addio gloria del Tcbro . ) , 

Htg. Amico, Addio . > ‘ 

Ma*. Oh qual fiamma di gloria, e d’onore 
Scorrer Tento per tutte le vene , 

Alma grande , parlando con te . 



CiÒfenfn prima di riJponJen^ 
A.bbraecitindqfi 4 



Kò 
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' Atto Secondo 13^ 

Nò: non vive si timido core* 

Che in udirti , con quelle catene'* 

Non camb.a/Te la forte d’ un Re . Parte . 

' SCENA III. 

Regolo* e Licinio. 

Reg. Refpirar comincio: i miei difegnì 

Il fauHa Ciel feconda . 

Zìe, Al fin ritorno '( •) 

Con più contento a rivederti . 

, H d’ onde 

Tanta gioja * 0 Licinio? 

Zie, Ho il cor ripieno 

Di felici Iperanze . In fino ad ora 
Per tc fudai . 

Pei me ! 

■L»<» Sì . Mi crcdellt 

Porle ingrato cosi* eh’ io mi fcordalli 
Gli obblighi miei nel maggior uopo ? Ah 1 ttitti 
MI rammento* Signor. Tu Ibi mi folli 
Duce * Maefirò * e Padre . I primi paffi 
Modi, te condottiero* 

Per le llrade d’ onor tu mi rendelli . . . , 

Reg, Alfine in mio favor di * che facelli ? (h^ 

Zie. Difefi la tua vita* 

Metto litio t 
Impaziente. 

Eia 
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140 Attilio Resolo 
E la tua liberti . 

Reg. Come ! 

Lic- All’ ingiellò 

Del tempio • ove il fenato or fi raccoglie • 
Attefi i Padri ; e ad uno ad un gli traili 
Nel defio di falvarti . 

Reg. (Oh Dell che fento! ) 

E tu . . . 

^ic. Solo io non fui . Non fi defraudi 

La lode al merto . Io feci aflài ; ma fece 
Attilia più di me . 

Reg. Chi ? 

Lit. Attilia . In Roma 

Figlia non v’ è d’ nn genitor più amante . 
Come parlò ! Che dilTe ! 

Quanti affetti deffò ! Come compofe 
11 dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mifchiò, preghiere» e lodi f 

Reg. E i Padri ? 

hit. E chi refiffe 

Agli aflàlti d’ Attilia ? Eccola : olTerva 
Come ride in quel volto 
La novella fpcranza . 



(a) Turiate 



SCE- 
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Atto Sicohdo 
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SCENA IV. 

Attilia > c dttti • 

Att. A Mato Padre » 

Pure una volta . . . 

Eeg. £ ardirci ( Serio i e torbido 

Ancor venirmi innanzi t Ah non contai 
Te fin ad or fra’ miei nemici . 

Att. lo padre ! 

Io tua nemica ! 

Rtg. K tal non è chi folle^ Come Sopra . ) 

S’ oppone a’ miei configli ? 

Att. Ah di giovarti 

Dunque il delio d’ inimicizia è prova ? 

Reg. Che làiltu quel che nuoce • o quel che giova? 
Delle publiche cure ( Con isàegno. 

Chi a parte ti chiamò ? Della mia forte 
Chi ti fe protettrice ? Onde . . . 

Xir. Ah t Signore , 

Troppo . . . 

Reg. Parla Licinio! Allài tacendo ( Con ifdegno.) 
Meglio fi difendea .* pareva almeno 
Pentimento il lilenzio . Eterni Dei ? 

Una Aglia !... Un Roman! .... 

A tt. Perché fon figlia . .. . 

Lic. Perchè Roman lón io * credei i che oppormi 
Al tuo fatto inumano . . . • 
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A T,T I L 1 a H'* e O L 0 
Taci : non è Ronuno i Licinio ) 

Chi una vllt^ coniÌKlia,, 

Taci : non i mia figlia» (Ai Attili»^ 
Chi più virtù. non iha . 

Or si de’ lacci il pefo 
Per voftiSHColpnao Tento ; 

Or si la mia rammenift. 
Pcrduulibrrtùk. C 



S.C B NiAr, V. 



Attilia » « Licini* . 

Att. M. di .* eredi » o Licinio » 

Che mai. di me nafceflè 
Più sfortunata donna P Amare un Padre ». 
Affannarfi a Tuo prò-, mollrar per lui 
Di tenera pieta^ itcor, trafitto • 

Saria merito ad altri ; ù a me delitto . 

Lif No : confolati Attilia , e non pentirti 
Dell’ opera pietofà . Altro tichiede 
11 dover noflro » ed altro 
Di Regolo il dover : Se gloria è a lui 
Della vita il difprezzo a noi farebbe 
Empietà non (alvarlo . Al fin vedrai » 

Che grato ei ci fari . Non ti fpaventi 
Lo sdegno Tuo : fpeffo l’ infermo accula 
Di crudel , d’ inumana 



Quella 



A'T'r o ■ « • M I4J1 

Quelli medica man » che lo riliiiB, 

Jltt> Quei rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor , non ho coflanta 
Per folfrir 1* ire fue . 

lic. Ma di t vorreftì 

Pria d'un tal Genitor vederti priva ?- 
Jl tt. Ah , quello nò : mi fia adeguato t e viva* 

Xic. Vivrà : ceffi quel pianto ; 

Tornatevi di nuovo » 

Begli occhi a ferenar . Se veggo oh Dio I 
Mcilizia in voi » perdo coraggio anch’ io , 

Da voi ( cari lumi • 

Dipende il mio flato . 

Voi fiete i miei Numi| 

' Voi fiete il mio Fato; 

A voilro talento 

Mifrnfn ranciar. 

Atdir m’ infpirate « 

Se lieti fplendete'; 

Se torbidi fiete , 

Mi fate tremar. ^arttO 

SCENA VI. 

Attilia filM . 

H che pur troppo d vox: flM lttìt.mlfura 
Dell» cieerPortuna 
1 lavori I e gli sdegni . O de’ Tuoi doni 

E’ prò* 
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144 Attilio Higolo 
E* piod ga atr cccefTo ; 

O affligge un cor fin che noi vegga oppreflb. 
Or l’ infelice oggetto 
Son io deir ire fue . Mi veggo intorno 
Di nembi il Ciel ripieno ; 

£ chi ù quanti filali avranno in feno . 

Se pii! fulmini vi fono • 

Ecco il petto I awerfi Dei : 

Me ferite « io vi perdono ; 

Ma fiilvate il Genitor . 

Un immagine di voi 
Inqueir alma rifpettate ; 

Un efempioa noi lafciatc 
Di cofianza , e di valor . Parte- 

SCENA VII. 

Galleria nel PaJazza meàejimt . 

Riooio /o/o • ^ 

Tf* U palpiti f o mio cor ! Qual nuovo è quefio 
Moto incognito a te? Sfidafii ardito 
Le tempefie del mar • l' ire di Marte , 

D’ Affrica i mofiri orrendi t 

Ed or ( tremando i il tuo defilno attendi ! 

Ah > n’ hai ragion . Mai non fi vide ancora 
In periglio sì grande 

La gloria mia . Ma quefia gloria « o Dei » 

Non è deir alme nofir? 



Un 



*45 



Fui. 



Atto Sicomdo 
Un affetto tiranno ? Al par d’ ogn’ altro 
Domar non fi dovrebbe? Ab nò. De’ vili 
Quello i il linguaggio . Inutilmente nacque , 
Chi fol vive a Te lleffb ; e fol da quefto 
Nobile affetto ad obliar s* impara 
Se per altrui . Quanto ha di ben la terra , 

Alla gloria fi dee . Vendica quella 
L’ umanità dal vergognofo fiato , 

In cui faiia fenza il defio d’ onore : 

Toglie il fenfo al dolore , 

Lo fpavento a perigli , 

Alla morte il teiror . Dilata i Regni : 

Le Città cufiodifce; alletta , aduna 
Seguaci alla virtù : cangia in foavi 
1 feroci cofiumi ; 

£ rende l’ uomo imitator de* Numi . 

Per quella . . . Oimù Publio ritorna , e parnii , 
Che timido s’ avanzi . E ben» che rechi ? 

Ha decifo il fenato ? 

Qual è la forte mia ? 

SCENA Vili. 

Pulito , t ditto . 

S Ignor ...( Che pena 
Per un figlio è mai quella I ) 

E taci ? 
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fubm 



fA T T I t I 0 
Efler nut* Tortei . 



R ■ • 0 L o 

Oh Dei! 



¥tg. 

Vuh. 



Parb. 

Osai oflcrta 

Il Senato rlcufa . 

Ah , dunque ha vinto 
Il fortunato alfin senio Romano . 

Grazie agli Dei : Non ho vifTuto invano. 
Amilcare fi cerchi. Altro nonrefla 
Che far fu quelle arene : 

La grand’ opra compii ; partir conviene . 

Tuh. Padre infelice ! 

Ed infelice appelli 
Chi potè t fin che ville , 

Alb Patria giovar ? 

fub. -La Patru adoro ; 

Pungo i tuoi lacci . 

E’ férvitù b vita ; 

Ciafeuno ha i lacci fuei . Chi pianger vuole» 

pianger » Publio, dovria 

La forte di chi nafee , e non la mia. 

Fnh . Di quei barbari , o Padre , 

L’ empio furor ti priveri di vita. 

Keg. E b mia fervitù bri finita . 

Addio . Non mi feguir . 

Puh. Damericufi 

Gli ultimi ancor pictofi ulficj ì 
Kif . lo ▼oglio 

Altro da te . Mentre a putir m’ affretto» 

A tiat* 
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Atto Secomdo 
A trattener rimanti 
La fconfolata Attilia. Il fuo dolere 
Funefterebbe il mio trionfo. Aflài 
Tenera fu per me . Se forfè eccede • 
CompatifcUa I o Publio. Al£a da lei 
Una viril cofhnza 

Pretender non fi può. Tu la configlia ; 

D* infpirarle procura 
Con 1’ efempio fortezza ; 

La reggi • la confola • c fcco adempì 
Ogni ufficio di Padre . A te la figlia , 

Te confido a te fteffo : £ fpero .... Ah veggo , 
Che indebolir ti vuoi . Maggior coftanza 
In te credei. L* avrò creduto invano ? 

Publio t ah nò : fei mio figlio « e fei Romano . 

Non tradir la bella Ipeme • 

Che di te donalli a noi : 

Sul cammin de’ grandi Eroi 
Incomincia a comparir . 

Fa eh’ iolafci un degno erede 
Degli affetti del miocore: 

Che di te fenzaroflbre 

lo mi poflà fowenir . ( Perir ; 




i4> Attilio Riool# 



SCENA IX. 

PuiLto tpoi Attilia, e Bakci, indi Licitilo, td 
Amilcaii, i’ un dopo /’ altro t edadivtrfe parti . 

fuh. A H si Publio , coraggio . Il paflbè forte , 

Ma vincerti convien. Lo chiede il fangiie , 

Ch’ hai nelle vene. Il grand’ efempioil chiede. 
Che fiigli occhi ti Hi . Cedelli a’ primi 
Impeti di natura ; or meglio eleggi : 

Il Padre imita , e l’ error tuo correggi . 

Air. Ed è vero , o German ? f Con Jpavtnto . ) 

»*r. Publio , ed è vero ? ( Com* /opra ^ 

Puh. SI . Decife il Senato , 

Regolo paruri. 

Jn. Come ! 

Bar, Che dici ? 

Att. Dunque ognun mi tradì ? 

B«r. Dunque.... 

Puh. Or non giova.,,. 

Baro, Amilcare , pieti . Vedendolo da lontano . 

A tt . Licinio , ajuto . Come /opra . 

Atn. Più fperanza non v’ d . A Barct . 

Ut . Tutto è perduto . Ad Atiilim . 

Att. Dov’ i Regolo? lo voglio 
Almen feco partir* 

Pii*. Ferma ; r ecceffo 

X>e{ 



Atto Sccomso 149 

Del tuo dolor l’ offènderebbe. 

Att. Efperi 

Impedirmi coti ? 

Puh, Spero , che Attili* 

Torni alfine in fe ftefla, e fi rammenti) 

Che a lei non è pcrmeflb .... 

Att‘ Sol che fon figlia Io mi rammento adelTo» 
Lafclami . 

Pub. Non fperarlo . 

Att. .^h • parte intanto 

Il Genitor. 

Mar. Non dubitar ch’ei parta 

Fin che Amilcare è qui . 

Att. Chi mi configli*? 

Chi mi foccorre ? Amilcare ? 

Am. Io mi perda 

Fra r ira ) e lo ftupor . 

Att. Licinio? 

Lii. Ancora 

Dal colpo inafpettato 
Refpirar non pofs’io. 

Att. Publio? 

Pub. Ah Germana $ 

Pii) valor , pili cofianza . Il fato awetlo 
Come fi fbffra il Genitor ci addita. 

Non è degno di lui chi non l’ imita. 

Att. E tu parli coti ? Tu che dovrefU 

1 miei tralporti accompagnar gemendo I 
Io non t’ intendo « o Publio . 

K ) Atm 
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SCENA X. 



LtctNiOf Attilia I Bakce, ed Amilcaki» 




ilcrudel come milafcia? 

Udifli 



CO 



Come Publio parlò ? 

Attt Tu non rlfpondi ! 

Bmr. Tu non m’ odi Idol mio ! 

Am. Addio t Bacce: m’attendi. 

tit. Attilia» Addio . 

Att. C ^ Dove ? 

B»r. C 

Lit. A fàlvarti il • Padre . 

Am. Refolo a confervai. 



CO 

co 

co 

co 



Att. 

Pare. Ma come? 
Lie. 



ao 
co 

Ma per qual via? ALititm 
Ad Amikem. 

A* mali eibremi (ì) 

Diafi 



Co) A Licinio^ thè non J’odr. 
O) Ad Amikar* come fo^n • 
Cc) A Licinio. 1 . 

CO Ad Amilcare. 

Qe) Rifoluto partendo. 

Cf) Come fopra, 

Cs) B.d Attilia. 

C^) A Barct. 

CO .Ad Attilia. K 4 
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• Atto Szconoo ijj 
SCENA 3CI. 

Attilia t e Bar». 

Att. Batcc! 

Bar. Attilia! 

Alt. Che dici? 

Bar. Che pofliaino iperai ? 

Att. Non sò. Tumulti 

Certo a deihr corre Licinio : e quelli 
EfTer ponno funefli 

Mia Patria • ed a lui : fenza che il Padre 
Pcrcih li falvi. 

Bar. Amilcare forprelò 

Dai grand’ atto di Publio ; e punto infieme 
Da rimproveri fuoii men generofo 
ElTer non vuoi di lui . Chi là che tenta ! 

E a qual rifchioi’ efpone ! 

Att. 11 mio Licinio 

Deh fecondate « • Dei ! 

Bar. Lofpofomiet - 

Numi I alEllete . 

Att. Io non ho fibra in fenOf 

Che non mi tremi . 

Bar. Attilia « 

Non dobbiamo avvilirci • A'lin pii\ chiaro 
E’ adefioilCiel di quei che fu: fi vede 

Pur 
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i{4 Attilio Rioot* 

Pur di (peranza un raggio. 

Att. Ah* Barcct d ver; ma non mi di coraggio. 

Non è la mia fperanza 
Luce di Ciel fereno ; 

Di torbido Valeno 
E’ languido rplendor. 

Splendor , che in lontananti 
Nel comparir fi cela ; 

/ Che il tirchio » oh Dio l mi fvela • 

Manonlofiiininor. Porte. 

SCESA XII. 

Baiii JUm • 

]|^ ACcunr procuro 
L* alma d* AhìIìi opprefi'; 

Ardir vo configliando* e tremo io fteflà. 

Ebbi affai più coraggio « 

Quando meno fpeiai ; La tema incerta 
Solo allor m’ affligge! d’ ua mal futuro ; 

Or di perder pavento un ben ficuro. 

S' efpone a perderfi- 
Nel mare infido» 

Chi l’ onde inftahili 
Solcando va . 

Maguel fommergerfi 
Yiciao ai lido • 

B’erop' 



/ 

( 
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Att*$bcomdo t|f 
E* roppo barbara 
Fanlitb Cp*'tt y 



PINI 

DELL* ATTO SECONDO 



ATTO 
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/Attilio Risolo 
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A T r O 111. 

s C £ N 4 I. 

Stia terrina corrijpondente a’ giardini, 
Rp}'oLO f Guardie Affricane ^ p«it Mamlio» 

Reg, M A ciie (i fìi ? Non fepptf 
Forfè ancor del Senato 
Amilcare il Voler ? Dov* è ? fi trovi : 

Partir convien . Qii) che iperar per lui « 

Per me non v' è pii) che bramar . Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora . Ah vieni y 
Vieni amico al mio feno Era in periglio 
Senza te la mia gloria: i ceppi miei 
Per te confervo : a te fi deve il frutto 
Delia mia fchiavitù . 

Man, Sì : ma tu parti 

Si : ma noi ti perdiam . 

Reg, Mi peiderefte 

S’ io non partifli . 

Ma». Ah ! perché mai sì tardi 

Incomincio ad amarti ? Altri finora y 
Regolo t non avelli 

Pegni dell’ amor mio , fe non funcili . 

Rrg* 



Digitizod by Google 




Atto Tixls* t^f 

Keg, Pretenderne maggiori 

Da un vero amico io non potea : ma pure 
Se il generofo Manlio altri vgol darne y 
Altri ne chiederà. 

Man. Parla • 

Htg. Compito 

Ogni dover di C'ttadino > alline 
Mi fowien che fon padre . Io lafcio in Rema 
Due figli iC il fai Publio» ed Attilia: e quefti 
Son del mio cor » dopo la Patria , Il primo » 

Il più tenero ad'ctto . In lor traluce 
Indole non volgar* ma fono ancora 
Piante immature» e di cultor prudente 
Abbifognano entrambi . 11 Ciel non volle 
Che l’ opera io compiffi . Ah tu ne prendi 
Per me pietofa cura .* 

Tu di lor con ufura 
La perdita compenlà .* al tuo bel core 
Debbanno » e a’ tuoi configli 
La gloria il Padre , e l’ affiflenza i Figli. - • 
Menasi prometto. 1 preziofi Germi 
Cufloditò gelofo. Avranno un padre » 

Se non degno così » tenero almeno 
Al par di te . Della virtù Romana 
lo lor le tracce additerò . Né molto 
Sudor mi coAeri . Balla a quell’ alme . 

Di bel dcfio giù per natura accefe» 

L’ ifloria udir delle paterne imprefe y 
Reg. Or si più non mi reAa. . . 



ijt AtTlti» Rb«*l* 
SCESA IL 
Publio t $ dttti. 



M 



Fu». iVl Anlio! Padre! 

Reg. ' Che avvenne ? 

Fm 5. Roma tutta d in tumulto • 11 Popol freme : 



Etg. 



fuh’ 

Eeg» 

Tuh 



SMg. 



Non fi vuol che tu parta. 

E fari vero 

Che un vergognofo cambio 
Poflà Romà bramar ? 

Nò: cambio» o pace 
Roma non vuoi : vuol che tu refti . 

lo ! Come ? 

E la piomefla ? E il Giuramento ? 

Ognuno 

Grida che fè non deffi 
A perfidi ferbar . 

Dunque un delitto 

Sculà è deli’ altro . £ chi fari pid reo» 

Se l’ afempio è difcolpa ? 



rub. 



R<f« 



Or fi raduna 

Degli Auguri il Collegio . Ivi decifo 
11 gran dubbio eflcr deve . 

Uopo di quella 

Oracolo io non ho . So che promi fi : 
Voglio partir. Potea 



Della 
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Atto Ti«s« 

Delli pace » o del cambio 
Roma deliberar. Del mio ritorno 
A me tocca il penfier. Pubblico quello « 
Qreilo i privato alTar . Non fon qual fui : 

Nè Roma ha dritto alcun fu i lérvi altrui. 
Fub. Degli Auguri il decreto 
S’ attenda almen . 

Rcg. Nhr fe l’attendo j approvo 

La loro antoriti . Cudodi, al porto. 

Amieot addio . CO 
Moli. Nò I Regolo : fe vai 

Fra la- Plebe commoffa, a viva forca 
Può trattenerti : e tu > fé ciò fuccede | 

Tutta Ronu fai rea di poca fede . 

Reg. Dunque mancar degg’ io è .... : 

Man. Nò ; andrai : ma lalcia « 

Che quell’ impeto io vada 
Prima a calmar . Ne federò l’ardore 
La confolar autorità . 

Rimango « 

Manlio, fu la tua fi. Ma . . . 

Ma». Balb: intendo. 

La tua gloria defio t 

E conofco il tuo cor . Rdati al mio • 

Fidati pur: rammento 
Che nacqui anch’ io Romane* 

Al par di te mi fento 
Fiamma di gloria in fen . 

Mi 

CO AJfritMÙ. CO A. Manlio partendo. 



\ 
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Digitized by Google 



lio Atvil'io Resolo 
Mi niega , è ver, la forte 
Le illullre tue ritorte: 

Ma fe le bramo invano « 

So meritarle almen . (F«rtr. ) 

SCENA HI. 

RiaotOy « Publio. 

Tanto or colla in Roma • 

Tanto or fi fuda a confervar la fede ! 

Dunque . . A Publio ! £ tu refii ? H sì tranquillo 

Tutto laici all’ amico 

D’ aflillermi 1’ onor ? Corri : procura 

Tu ancor la mia partenza . E^er vorrei 

Di sì gt>n beneficio 

Debitor ad un figlio . 

Puk. Ab , Padre amato » 

Ubbidirò; ma . . . 

Ktg. Che? lofpiril Un fegno 

Quel lófpiro lària d’ animo opprcfio / 

Pub. Sì • lo confefib i 

Morir mi Tento . 

Ma quello illelTo 
Crudel tormento 
E’ il più bel merito 
Del mio valor. 

Qual 



~T^rrn«^lc' 



A tto Tikz* itfi 
Qial làcri/ieiot 
Padre , farei , 

Se fofle il vincere 
Gli aiTetti mici 
Opra sì fàcile 

Per quello cor ? ( Partf. 0 

S C E N A IV. 

RlOOlOyC AMILCaBBt 

Am. Hgolo * allin . . . 

Senza che parli intendo 
Già le querele tue . Non ti Igomenti 
Il moto popolar: Regolo in Roma 
Vivo non reiteri • 

Atn. Non fo di quali 

Moti mi vai parlando . Io querelarmi 
Teco non voglio . A follenerti io venni 
Che folo al Tebro in riva 
Non nafeono gli Eroi : 

Che vi fono alme grandi anche fra noi . 

Reg. Sia . Non i quello il tempo 

O’ inutili contefe . I tuoi raccogli ; 

T* apprella alla partenza . 

Am. Nò • Pria m*odi : e rìlpondi. 

R*g. C fofièrenza ! 3 

Am. E’ gloria TelTer grato? 

Rrg’. L’eflèt grato i dover. Ma gii il poco 

L Quell# 



i6a Attilio Risolo 
Quello dover s’ adempie ; 

Ch’ oggi è gloria il compirlo . 

Am» E fe il compirlo 

ColblTe un gran periglio ? 

V.eg. Ha il merto allora 

D’ un illuilre virtiA . 

Am. Dunque non puoi 

QueAo merto negarmi . Odi % mi rende 
Del proprio onor gelofo 
La m<a Barce il tuo £glio: e pur l’adora: 

Io generofo ancora 

Tengo il padre a falvargli : e pur m’ efpongo 
Di Cartago al furor . 

Htg. Tu! vuoi lilvarmi/ 

A*»- Io» 

Reg. Come ! 

Am, a te lalciancti 

Agio a fuggir . Quelli cuilodi ad arte 
Allontanar farò . Tu cauto in Roma 
Celati fol lin tanto 
Che t fenza te con linuiiato sdegno « 

Quindi r ancore io fciolga. 

Reg. C Barbaro) 

Am. E ben 1 pedici ? 

Ti forprende r offerta. 

Reg. Aflai • ■ ; 

Am, L* avreili 

Alpettau da me ? 
lUg Nb. . 

Am, 



I 



Am, 



163 



Atto Tbkko 

Pur la lòrt: 

Non ho d’ effet Ronun ; 

R<y. Si vede . 

Am. Andate 

Cuilodi ... ( Agli Affrltani . ) 

R«<. Alcun non parta . Q A medtjimì J 

Am. Perché ? 

Rtg. Carato io ti fono 

Del buon voler ; ma verrò teco. 

Am. E (prezzi 

La mia pietù? 

R»ir. Nò: ti compiango . Ignori 

Che (ia virtil. Modrar virtù pretendi; 

E me , la patria tua , te lleflb offendi . 

Am. lo ! 

R/ff. Sì . Come difponi 

Della mia libertà ? fervo fon io 
Di Cartago • o di te ? 

Am, Noné tuopefo 

L* efaminar fe il benidcio . . . 

Keg, E’ grande 

11 benefizio in ver ! Rendermi reo » 
Profugo • mentitor ... 

Am. Ma qui fi tratta 

Del viver tuo . Sai che fupplizj atroci 
Cartago t’ appreilò ? (ài quali (hempj 
Là fi farà dì te ? 

Rcj'. Ala tu conofci • 

Amilcare • i Romani ? 

L a 



Sii 



$à4 ATTitio Rfoot* 

Sai che vivon d’ onor ? che queflo (òlo 
Efpone all’ opre lor , mifura , oggetto f 
Senza cangiar d’ afpetto 
Qiil s’ impara a morir . Qui fi deride » 

Pur che gloria produca • ogni tormento t 
E la fola viltà qui fa fpavento . 

Jm. Magnifiche parole 

Belle ad udir. Ma inopportuno i meco 
Qiiel faftofo lingnaggio . I® f® che a tutti 

La vita è cara •• c che tu fteflb . . . 

Ah troppo 

Di mia pazienza abufi • 1 legni apprefta , 

Radunai tuoi feguaci: 

Compirci il tuo dover * Barbaro « c taci . 

Fa pur l’ intrepido . 

M’ infui ta audace : 

Chiama pur barbara 
Ij» mia pierà • 

Sul Tebro Amilcare 
T’ afcolta: e tace: 

Ma prcfto in Affrica 
Rifponderà , 

SCESA V. 






Jim. 



Parta. 



Rigolo » ed Attilia, 



^Publio non ritornai 
^ * E Manlio . . • Oimè | Che rechi mai sì lieta , 

«1 






Att. 



^tg. 

Aft. 



Reg. 



Atto Terzo i6j 

S) frettoIolÉ} Attilli? 

tl nollro fato 

Già dipende da te : già cambio | o pace 

Fida a’ configli tuoi 

Roma non vuol ; ma rimaner tu puoi • 

Si: col roflbr..... 

Nò : fui tal ptlnto il làcro 
Senato pronunciò. L* arbitro fei 
Di partir , di reilar . Giuraci in ceppi : 

Nè obbligar può fe Aefib 
Chi libero non è. 

Libero è Tempre 
Chi fa morir . La fua viltà confelTa « 

Chi r altrui forza acculi . 

Io giurai, perchè volli: 

Voglio partii , perchè giurai . 



SCENA VI. 



Futtio, « dttù» 



Poi/. M A invano» 

Signor , Io Iperi . 

Reg. E chi pofrà vietarlo ? 

Poh . Tutto il Popolo , o Padre . E* aiiàtto orntai 
Incapace difren. Per impedirti 
11 palTiggio alle navi , ognun a’ affretta 
Precipitando al porto .* e fon dì Roma 



Già 



ifi6 Attiiio Rscoio 
Gii r altre vie deferte • 

Reg. E Manlio? 

Vub . E’ il foU 

Che ardifea oppoifi ancora 
Al voto univerlàl . Prega , minaccia ; 

Ma tntto inutilmente . Alcun non 1’ ode y 
Non r ubbidifcc alain . Crefee a momenti 
La furia popolar . Già fu le deftic 
Ai pallidi Littori 

Treman le feuri : e non ritrova ormai 

In tumulto s) fiero 

Efccutori il Confolare impero . 

Reg- Attilia, addio. Publio, mi ^ui« 

Art. E dove? 

R^a-A foccorrer 1' amico . Il fuo delitto 

A rinfacciare a Roma . A co«(èrvarmi ^ 

L’ onordi mie catene . 

A partire ; o a fpirar su quelle arene . 

Att» Ah Padre, ah nò. Se turni lafci.... 

R/^. Attilia 

Molto al nome di figlia. 

Al felTo , 'ed all’ età finor donai . 

Baila : fi pianfe afiai . Per involarmi 
D’ un gran trionfo il vanto , 

Non congiuri con Roma anche il tuo pianto. 
Att. Ah/ tal pena è per me . . . QCem* fo/rta .y 
Reg. Per te gran pena 

(^a") In atto il pert/re . rartenio . 

CO Riangtnio, Qiy Stria % ma f onta fitgnot 
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Atto Terzo- té / 

E* il perdermi , lo To . Ma tanto cofh 
L’ onor d' ellèr Romana . 

Att. Ogn’ altra prova 

Son pronta .... 

E qual ? Co’ tuoi configli andrai 
Forfè fra i Padri a regolar di Roma 
11 Senato il deiiin ? Con 1’ elmo in fronte 
Forfè i nemici a debellar « pugnando* 

Fra l’armi fuderai ? Qualche difaftro 
. Se afoffrit per la Patria atta non fei 
Senza vilti ; di : che £irai per lei ? 

Att, E’ ver . Ma tsU coftanza .... 

Rrf. £’ diificil virtù . Ma Attilia alfine 

£’ mia figlia « e i’ avrà. C Partenza.) 

Alt* Sì * quanto io poflà * 

Gran Genitor * t’ imiterik . Ma ... Oh Dio f 
Tu mi laici «degnato: 

Io perdei 1’ amor tuo . 

R«g’. NS * figlia * io t* amo : 

lo «degnato non fnn . Prendine in pegno 
Quello ampleffo da me . Ma quello amplefio 
Collanza , onor * non debolezza infpiri . 

Att. Ah! fei Padre* mi lafci, e non fofpiri/ 

Rfjp. lo fon Padre * c noi farei * 

Se lafcialli a’ figli miei 
Un efempio di viltà . 

Come ogn’ altro ho core in petto: 

Ma valfallo din me l’ affetto; 

Ma tiranuoin voi li b,Fart*> eon Puh 
L4 SCE^ 



ì 6% Attilio Risolo 

se E N Jt VII. 

Attili A) pei Barcx. 

Att. Su, coftanza , o mio cor. Deboli aSètti 
Sgombrate da queft’ alma : inaridite 
Ormai fu quelle ciglia 
Lagrime imbelli . Aflài li pianfe : affai • 

Si palpitò . La mia virtù natia 
Sorga al paterno sdegno . 

Ed Attilia non fia 

11 ramofol di sì gran pianta indegno. 

Bar. Attilia , è dunque ver ? Dunque a difpetto 
Del Popol , del Seiutto , 

Degli Auguri , di noi , dei Mondo intero f 
Regolo vuol partir p 

Att. Sì .C ConfermezTU.) 

Bar. Ma che iniàno 

Furor ? 

Att. Più dirifpctto, Q Cerne 

Barce , agli Eroi . 

Bar. Come / Del Padre approvi 

V oftinato penlier ? 

A tt. Del Padre adoro 

La coiìame virtù. 

Virtii f che a’ ceppi. 

Che all’ ùe altrui, che a vergognelà morte 

Ccr» 
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AttoT*»zo 

CettamcBtc dovrì . . . nuant} 

jlti. Taci. Quei ceppi ♦(S’jiiff 

Quell’ ire > quel morir « del Padre mie 
Saran trionfi» 

Bar. E tu n’cfulti? 

An. COkDioOCW»^** 

Bar. Capir non lo. .• 

A it. Non pub capir citi nacque 

In barbaro terren per fua Iventura t 
Come al paterno vanto 
Cada una figlia . 

Bar. E perchè piangi intanto ? 

A tt. Vuol tornar la calma in feno , 

Qtundo in lagrime fi fcit^C 
Quel dolor « che la turbò . 

Come torna il Gel feieno 
Quel vapor che i rai li toglie • 

Quando in pioggia fi cangiò . C/«lte 

J C £ N Vili. 

, Barci ftlm 



He firane idee quefia produce in Rema 
Aviditl di lede > Invidia i ceppi 
Manlio del Tuo rivai i Regolo abbecre 



La publica pie tò / La figlia efulta 

Nello feempie del Padre > EPwbiie Ah quello 

E’ cafo 




Attikio Rigo lo 
E’ ciC> in ver, che ogni crede» za eccede . 

E Publio* ebro d’ onor , m’ ama * e mi cede! 
Ceder l’amato oggetto, 

Nè fpargere un fofpiro , 

Sarà Tìttù: 1’ ammiro; 

Ma non la curo in me . 

Di gloria un’ ombra vana 
In Roma i il (blo afifètto: 

Ma 1’ alma mia Romana 
Lode agli Dei non i . Perte. 

SCENA IX. 

Portici mtgMÌ/!ci JùlU rivo del Tevere : Navi pronte 
neljiunuferl' httbarco di Regolo, Ponte , cbt 
fendute alla pii vicina di quello . Popolo 
Mumere/ot ebe impedifie il pajfaggio 
etile navi . Affricanijulle mede» 

Jifne, Littori col Conjble, 

Manlio, e Licinio. 



Lic, N O’ . Che Regolo patta , 

Roma non vuole . 

Man. Ed il Senato ? £d io 

Non&am parte di Roma? 

Lic, Il popol tutto 

E* la maggior . 

Mene» 



i 
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Atto T<*xo 

Non la pià lana . 



Af J>i- 



* 7 » 



Lic. Almeno 

La men crudel. Noi conferva! vogliamo 
Pieni di gratitudine > e d' amore 
A Regolo la vita . 



Man. ' E noi 1’ onore , 

Lts . L onor • • • • 

Man. Baibi: io non venni 

A garrir teco . Ola : libero il varco 
Lafci ciafctino. C P^o/oO 

Lic . Ola : neffun fi parta . ( Al mtdtf. ^ 

Man. Io l’ Impongo . 

Lic . Io lo vieto. 



Man. Olà Licinio 

Al Confole <T opporfi I 
L<V . Ofa al Tribuno 

D’ opporfi Manlio 

Man. Ot fi vedrà . Littori , 

Sgombrate il paflò . (a y 

Lic. 11 paflò 

Difendete « o Ronani . CO 
Man. Oh Dei ! con l’ armi 

Sì refifte^l mia cennp ! In quella guiià 
La Maeili..... 

■Lic . La Maefià di Roma 

Nel Popola rifiede « e tu P oltraggi » 
Contraftando con lui . 



Pop. 

r*) I Littori innalzando le Scuri tentano auanzarjl « 
CO «1^ Popolo » ebe Ji mette in difefa , 



17*- Attilio Rioolo 
Pop. Ke.^olo refti . 

Man, Udite . (c) 

Lafciate che l’ inganno io nunifelU . 

Pop. Refti Regolo . 

Ma». Ah voi .... 

Pp7> Regolo teiU. 

SCENA ultìmm. 



RtGOLO) e feto tutti, 

Etg. Egole lefti! Hd io l’afcolto? Ed io 
Credei deggio a me fteflb ? Una perfidia 
Si vuol? Si Vuole in Roma? 

Si vuol da me ? Quai popoli or produce 
Quello terreo? S) vergognoli voti 
Chi formò ? Chi nudrilli ? 

Dove fono i nepoti 

De’ Bruti , de’ Fabbrizi , e de’ Canfilli ? 
Regolo refti ! Ah per qual colpa , e quando 
Meritai l’ odio voftru ? 

I E’ il noftzo amore* 
Signor , quel che pretende 
Franger le tue catene . 

- B fenza quelle > 

Regola « che farà ? Quelle mi fanno 
De’ polleri l’ efempie * 

li 

Al PqpefOf 



« 
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Att* Tikzo iy $ 

tl ro^or de* nemici , 

Lo (plendor della Patria . E pili non fono » 

Se di quelle mi privo , 

Che tino fchiavo fpertiuro • e fuggitivo r 
Lic. A* perfidi giuralli : 

Giuralli in ceppi : e gii Auguri .... 



R(^. Eh laiciamo 

All* Arabo , ed al Moro 
Quelli d’ infedeltà preteAi indegni: 

Roma a’ mortali a ferbar fede infegni . 

Lic, Ma che farà di Roma > 

Se perde U Padre fuo ? 



Rtg. 



Roma rammenti t 

Che il fuo Padre é mortai ; che alfin vaccilla 
Anch’ ei fotto 1’ acciar; che fente alfine 
Anch’ ei le vene inaridir ,• che ormai 
Non può verfar per lei 
Nè fangue , nè fudor ; che non gli refta , 

Che finir da Romano . Ah , n’ apre il Cielo 
Una fplendida via: de’ giorni miei 
PolTo l’ annofo flame 
Troncar con lode ; e mi valete infame \ 

Nò poflibil non è . De’ miei Romani 
Gonofco il cor. Da Regolo diverfo 
Penlàr non può « chi refpirò > nafcendo * 

L’ aure del Campidoglio . Ognun di voi 
So che nel cor m’ applaude ; ‘ 

So che m’ invidia ; e che fra* moti ancora 
Di quel che l’ ingannò tenero ccceflò , 



\ 
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174 AxTtLro Rio» LO 
Fa i voti ai Ciel di poter fìu;!’ ifteilb. 

Ah» non pili debolezza . A terra » a terra 
Qieir armi inopportune : al mio trionfo 
Fili non tardate il corlb » 

O Amici f ó Figli I o Cittadini . Amico 
Favor da voi domando: 

Eiòrto Cittadin : Padre comanda. 

Art» Oh Dio! Ciafcun gii 1’ ubbidifce ! 

Pub. Oh Dio! 

Beco ogni delira inerme ! 

Lic , Eccofgombro il fentier ! 

• Grazie vi rendo » 

Propizi Dei . Libero è il pafTo . Afcer.di > 
Amilcare » alle navi . Anch’ io non tardo : 

Gii fieguo i palh tuoi . 

Atn . Aliìn comincio ad invidiar coiliii . CO 
Romani , addio. Siano i congedi ellieml 
Degni di noi . Lode agli Dei , vi lafcio » 

E vi lafcio Romani . Ah » confcrvate 
Illibato il gran nome : e voi farete 
Gli arbitri della Terra ; c il Mondo intero 
Roman diventcri. Numi cuftodi 
Di quell’ almo terzen» Dee Protettrici 
Della Hirpe d’ Enea » confida a voi 
Quello popol d’ Eroi ; fian vollra cura 
Quello fuol , quelli tetti , e quelle mura . 

Fate » che fempre in effe 

La Colbnza » la Fe , la Gloria alberghi , 

La 

C®) Sale fu la Nave . 
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Att« Tibzo 17J 

La Gluftizia t il Valore . E le giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Al cun Altro maligno influfli rei ; 

Ecco Regolo , o Dei ; Regolo lolo 
Sia la vittima volbray e lì confumi 
T utta l’ ira del Ciel fui capo mio : 

Ma Roma illelà .... Ah qui ù piange ! Addio. 

Cobo Di Romani. 

Gnor di quella Iponda » 

Padre di Roma • addio : 

Degli anni > e dell’ obblio 
Noi trionfiam di te . 

Ma troppo colla il vanto; 

Roma ti perde intanto: 

Ed ogni età feconda 
Di Regoli non d . 



FINE. 
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PSICHE 

BALLETTO 



PANTOMICO 




17 » 



*Urfto Balletto pantomico intitolato Pliche prende 
il Tuo foggetto dal momento, nel quale Amor fa 
trafpoitar nelfuopalazzo,dicui dal Teatro 
fi rapprefenta il giardino adornato di tutto ciò che 
la natura può di più bello produrre . Una mtilica 
dolce • e lufinghiera annuncia 1’ arrivo dì Pficbet 
che difcende in un cocchio tirato dai Piaceri . Le 
Ninfe deAinatc al fervizìo della Spola ne efprl* 
mono colla lor danza la gioja , ed appena ella giun- 
ge j in léttflnlirilffcrto rìtffanfiV^ Teitfo fiot 
clifa, e forfè ^fuococchiovt^he twofpa- 
xifce . Il Tuo volto , i l'uoi moti , i Tuoi palli , tutto 
indica prima il fuo fhipore ed ammirazione, poi la 
fua impaziinnadi'ritrovare jimorc. Viene Amore, 
ed ella non pu8 véderlo ,' mà il Tuo cuore le dice, 
che lo ha vicino , ed Ella lo cerca . Quefto paflo 
a due è efp.felTiyilpmo ; ad ogni i^nte,cke P^fhe 
( erède di prènder per Jnado Ajnor^ , ne palesa lain- 
terna gIoja'7etiil volto le comparifcequeAo dolce 
piacere . Amore fugge allora ; la triftezza e 1’ op- 
preffione ofeurano i Tuoi begli occhi , e vi efprimo- 
no i movimenti del cuore afflitto . Amore itane* 
fi getta fopra uno Arato di verdi, e fi addormenta; 
F/icbe li prevale di queA’ occafione per foddisfare 
la fua curiofità. Sta alquanto fofpefa ; ricordevole 
delle minacce fattegli da Amore , cioù,che dee per 
fempre perderlo fe giammai giugne a vederlo . Vi 

vuole un arte maravigliolà per ben rapprefenta re 

-que- 



Diyiii/^ed t)v ogle 
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queft’ azione . Spinta dalla curofiti cerca 
una torcia, fi avanza, fi ritira , e perfine li àrrif^ 
chia , e vede Amore . In quel punto un fiero flre- 
pito muficale rawilà dello fdegno di quello Dio. 
FJìche gltta la torcia, c edile foe preghiere li Infin- 
ga di placare il fuo Amante . Amore la carica di rim- 
proveri , e fene fogge fopra una nuvola . Sorpre- 
fo 5 l’occhio dalla improvvilà mutazione del Tea- 
tro , e Tjiche fi trova in mezzo ad un vallo deferto 
chiufo da fpaventofe rupi , aride , e coperte di ne- 
ve , dal di cui fondo fbrgono alcuni nudi alberelli. 
Il Pittore dee efprimere in qiielb decorazione il 
bell’ orrore delle contrade della Lapponia , ove 
è finta la feena. Uni truppa di Lapponefi coperti 
di neve , e carichi di ghiaccio , armati di frecce con 
i loro atteggiamenti fpaventano VJicht , ma pili di 
tutti Aereo, che colla velocità de’ fuoi palli, e con 
l’ efpreinonc de’ fuoi movimenti la riduce all’ dira- 
ma dilperazione. VJicht certa di non più rivedere 
il fuo Amante vuol darfi la morte, e falita fopra la 
più alta rupe giù fi precipita . Nell’ iflelTo momen- 
to quegli orridi defertifi cangiano in deliziofo giar- 
dino. Ritorna la luce, e i^rhe accolta in un coc- 
chio da Amore , che ha placato fua madre , feende 
con Venere , e col fuo Aman te. A proporzione eh e 
il Cocchio li abballà e le nuvole li aprono , li feopre 
il Palazzo della Dea del piacere allumato a giorno 
con colonne di marmo verde trafparentc,ed orna- 
to di Pietre preziofe .che interamente la profpet- 
M a tiva 



tiva del T«atro riempie . Il cocdiio aUaflandofi A 
dilegua » e lafcia libera alla veduta quella belliifi* 
ma abitazione. Venere in un paflb a tre figurato 
fpolà Amore a PJtcbe « ed a.quello ballo » che incan- 
ta } una Danza generale di fine . 



PINE 




IH 



PARTE 

COMICA 

TOMO TERZO. 
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PERSOtJE DELLA FAVOl 
FESOLA PROLOGO. 



CECCO 

CIAPINO 






Villani. 



PIETRO Cittadino. 

I t 



LA TANCIA 
LA COSA 



\ Villanelle . 



MONA ANTONIA) v-ii, . 
LA TINA ) 



FABIO Cittadino.. 

4 

GIANNINO Villanelle. 

IL BERNA ) • I.- 

GIOVANNI ) 



11 PANCIA fetvidete del Zio di PIETRO. 



FESOLA PROLOGO» 

S £ trin di JìtlU inghirlandato » c’/ manto 
Sparjò di lune % fe la verga aurata 
non mi paleja \ ì ^ perchè tanto 
Vtjfuta fono agli occhi altrui celata . 

Ma chiara ejfer vi dee la fama e ’l vanto 
Del mio nome: io pur fon Fejola Fata: 
Quella I da cui Fiefole ancor Ji dice 
Qttejì' alma villa , già città felice . 

Coti la dijfe il mio gran padre Atlante^ 
Atlante « che col dorfo il mondo ejlolle y 
Allorché d' alte mura , e leggi fante 
lllujire refe il fortunato colle ; 

Fercbè fendoP io cara fiora , quante 
Aveva figlie , me fra tutte el volle 
^Altamente onorar di quefia gloria j 
Eternando cot) la mia memoria , 

Regnai beata entro la nebil terra , 

Kiilo de' Tofchi ancor tì glorioji y 
Finché de' Fiorentin 1' invida guerra 
Con lei dijirufe i figli fui famqfi . 

• Aliar con l' altre Fate anch' io fotterra 
Entro l' ofcura buca mi nafcoji ; 
ter pianger quivi il mio fcempio fatale t 
Nè più veder l' inreparabil male, 
tenfato avea di mai non ufcirfitorat 
Per non veder delle mie fpoglie altera 
Laggiù fall' Arno infaperbirfi Flora % 
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E lieta fejìéggt€rtie ogni riviera^ 

Ma perché Fata io fon , vidi pur ora 
Nel benigno rotar d' amica fora > 

Che fono i rai delle Medicee focile 
Uovean le rive mie rifarji belle • 

E prefofra che quefoa piaggia amena 
Oggi vojìro fplendor dovea far chiara t ^ 

0 miei Gran Duci^COSMO e MADDALENA^ 
O coppia di valore inclita e rara ; 

Son venuta alla dolce aura ferena 
Di quel favor f eh' ogn animo rifebiarat 
Fer inchinare i e riverire umile 
L' alta mia Donna » e ’/ mio Signor gentile . 
E perché la virtù , che ciò mi mofora « 
Egualmente mi fa veder ^ eh' Amore t 
Fer far dell' arte fua piacevol mofora 
A voi • eh' amate di sì degno ardore f 
Fer quefoa di bei colli ombrofa chiofora 
Ferirà dolcemente più d' un cuore. 

Vengo a gioir con voi delle parole , 

E de' fojpir di chi d' Amor Ji duole- 
D'una favola nuova il nuovo gioco 
Ajcoltar vi farà foave e grato . , 

Dian l' auree feene , dia 'I coturno loco 
Ad umil felva,a rufoico apparato. 

Quel magnanimo cuor t' inchini un poco « 
Dall' ali del dejto di gloria alzato: 

E i profondi penjier de' vofori petti 
Giovi rajferenar con tai diletti . t 

ATTO 



1*7 



ATTO I. 

SCENA I. 

, . Cicco y (.CiAKxa. 



C«c> Scoltami » Ciapiao; a ditti *1 vera 
Tu frefii ’l meglio a non tc ne impaccialo. 
Fa a mo d’un pazzo: levane ’l.penfiero* 

£d attendi ’l podere a logotaie . 

Tu liai gU Ipefo un anno intero intero 
Per voler quella rapa confettoK: 

E ti becchi il cervello; e dicot « follo i 
Che coftei ti fari rompere ’l collo . 

Non vedi tu • com’ell’ è Aiticuzzaf 
Fantailica, Incagnatay c permalolà? 

Cia. Eh quando l’ appetito a. un s’ agnnza. 

Non vai a dir che la carne è tigliolà. 

Cecco ’l morbo d’ Amor tanto m’ appuzza* 
Che ') guarirne lare’ diilicil cofa . 

Cecco f i’ mi muojo • e vonne a maravalle : 

I’ ho ’l nodo al collo » e ’l boja fulle Ipalle. 
Cet. Stil dicelli dayver , tu lalcierelli y 
Nd le llarelli a Eutar più dattorno. 

Ciapin y fe quella via troppo calpelll 
Tu non ti rinverrai a fnon di corno. 

Chi 



^gilized by Google 



i88 La Tancia 

Chi ’n fui pero d’ Amor vuol far de’ neffi f 
Vede le frutte via di giorno in giorno : 

Ma s’ oggi fon bugiarde e zuccherine « 

Saran doman cotognole, e forbine . 
da. Io fon troppo rinvolto nel paniaccio » 

Nè mi fo così preflo fviluppare . 

C*c. Che ti venga ’l parietico ’n un braccio « 
Cavatela del cuor col non 1’ amare . 
da. S’ io làpefli far tefto > fuor d’ impaccio " 

Sarei , nè tu m’ arefti a rampognare . 

Ctc. Se no ’l fai > va lo ’mpara . C/o. Chi lo ’nfegna? 
Cet. E’ fi fuole infegnare a fuon di legna . 

Cia. A fuon di legna ? Che colle tabelle 

Forfè in qualche mò Amor s’ ufà incantarlo ? 
Ccc. Col darti del ballone in fulla pelle 

Mi dare ’l cuor d’ addofibti cavarlo . ' 

1’ fare’ un fonar di manganelle i 
Ch’ c’ n’ ufcire’ fc tu v’ avefli ’l tarlo . 
da. Hai tu miglior ricetta d’ un alte’ erba ? 

C(c« Non io . da Cottila a te sì te la ferba . 

Ma tu fe’ fempremii fulle billere t 
Ed i’ mi fento sfanfanar d’ Amore . 

Tu ti pigli la Berta per piacere « 

E più ribobol hai eh’ un ciurmadore . 

Non mi Ihr piiì fu per le tantafere, 

Ajuta trarmi ’l diafcolo del cuore : 

E &mmj t fe tu puoi » qualche fervizio , 

Nanzi che ’l Prete m’ abbia a dir 1* ufhzio . 

Cec. 






Atto Primo i8p 
Cte, O che vuo* tu da me ? che pois* io farti ? 

Ciò. Tu mi può atar • fe tu vuo’ * con coAei . 

Ctc. Quand’ io potefii in ogni modo ararti ; 

Infine i infine che vuoi tu da lei ? 

Che tu le dica eh’ io fon in duo parti 
Divifo • fu dal capo in lino a’ pie! : 

E eh’ io fono mezzo fno • e mezzo mio ; 

Ma quel pezzo • ov’ è ’l cuore « a lei mand* io . 
Cec. V uò eh’ ella faccia di te del (irolciutto ? 

Il porco si falò » d già un gran pezzo 
C/a . Si vede bene • che tu fe’ un Margutto . 
Kimariò ’n ogni mo’ cosi d’ un pezzo : 

E bcnch’ io fu dovifo r i’ farò tutto : 

E’ mi par che co’ dami non hi avvezzo . 

Non fai eh’ Amor quand’ entra ’n un cervello , 
Infegna Tempre qual cofa di bello ? 

Or» Ue sì , tu sà di lettera* Ciapiuo: 

Tu ne fa’ più che ’lnotajo del vicario. 

E’ par che tu fu nato cittadino * 

E ’ntenda le leggende e ’l calendario . 

Penfa che colà è faper di latino * 

E faper dicifrar bene il lunario, 

E intendere del meflble richefte , 

E far coir olle il conto delle prefte ! 

C/a. Lafeiamo andar or quelli ghiribizzi : 

M’ importa più la Tancia eh’ ogni cofa. 

Of. Che Oiavol hai? e’ par che tu t’ aggrizzi.' ' 

Tu hà fatt’ una faccia pricolofa . 

C/a. 
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da. E pur ’b US certo ohe ’l cuor mi sfxiiizi , • . 
Come chi mansi> cipolla acetoTa . 

Deh pen^ a faim* preAo qtiaich.è heae . - > 

Cecco y i colpi d’ Amor fon male pene . 

Tu cheic’ fuo vicino t è infteme fcoo 
Bazzichi fpcflòy c fé* del .Pirentadó ; 

Che la Bua tua.^ia « Moglie i di Beco 
Suo cagin « che -fi chiama Qaparado ; 

Deh così di foppiatio a teoo meco ' < . . ' 

Dille eh* io ipn caduto in uir mal guado.* 

E che fe piefto ella non mi ilpefca y 
Non fia pofibol mai che vivo io n’ efea . 

Grr» O tu mi fiefii &re un lagorio. 

Ti fo dir io y da non ft ne impacciare . 

CfM. Perché no ’l vuoi tu fare? Cectg. AddiOy addioy 
Ch’ oggi reco ’i non vo’ mal capitate . 

Cia. Mainò. Cer. Maisì. Ciò. Deh vioa quiy Cecco mio 
Crc. No no y che tu tui ftefii mazzicare . 

C/a* O’ perché ? l’ è fanciulla » e’ i’ ho a tocmoglic » 
C«c. Ciapin y tu rimarrai fuor delle foglie . 

C/a. Perché mi ti lài tu sì feorrubiofo ? 

Cer. Qiieft’ orzo non é fatto pe’ tuo’ dènti : 

Eli’ ha un altro di te pid bel morofo y 
E fai y eh’ e’ la covri forfè di ftenti . 

C/a. Occc’ egli uom sì poco rifpettofo y < 

Che me la voglia tor ? Crc. Non sòy tufenti. 

C/o. Chi diacin é coflui y che me la ’mbola?- 
C*c. Un y che ti frd venir U cacajuola . 

C/a. Dimmel fe vuoi y deh non mi dar piA fune: 

Tu 



Dir- 



Att-0 Prim.o ip.i 
Tu mi ftrayolgi ?1 puor com’ un balenio . 

Cec. Tanto diiòy c)iO tu dirai • non piune y 
E’ d’ erba amara t’ empierò ’l caneilro . 
da. Dillo y che tu arrabbi C«;. Il dico y orfune : 

Gli è un cha va veAito di cilefiro . 
eia. O tu mi fai venire il batticuore • 

Cec. A dirti ’l vcfo, egli è Pietro Pelfiorc» 
eia. L’ o^le di Ton di Drca ? Ore. GoteAo al. 
eia. O Igraziato Ciapin che ipi d) tu ? 

Cec. Diflit’ io • ebe tu mftì Oggi un .mal di. 

C»«. Mi veggo rovinar giù colaggiù 
Uu citt^din la Tancia ^ oljl y t.oll ? 

Cer. Non bifogna fcniàrci troppo sù 
eia. E che yuo tu ch’io (accia? egli è impofliboie y 
Che di tal baftoiiata Ì9 npn tpi^tribole . 

Cec. Però lafciala andar al brulicame y 
Né volerti intrigar la'fantalia. 
eia. Eimé y Ceepo y il fatto delle dame: 

Chi non lo prova y il cred e una bugia . 

Cec. Baila , che fe di quella tu hai fanie y 
Tu fi morrai digiuno y (ài mi fia. 
eia. Con queAa nuova tua tu qi’ bai difertp. 

Ma dimmel y Cecco y iàlo tu di certo ? 

Cec. EU’ è piuvvica infama : e io lo feppi 

Cre cb e lia giù un nieie amman ammano ; 
Ch’ io er’ andato a portar certi ceppi 
Un dì di feiopro al Sere a Settignano? 

Io giunti giù da Mentirla in que’ greppi 
Due ebe tre. cicalavan di foppiano: 

E 
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E i’ m’ accodai lor così di dreto « 

H intefi allotta dir qttelìo feqreto . 

Citt. O come può egli cflcr che An’ ora 
Io non abbia làputo nulla mai ? 

Cec. Se tu fe* fiato duo mefi di fuora y ' 

Che miraeoi è c’ fe tu noi fai ? 

Cia> Fui comandato a Livorno in malora 
Per venti dì ; ma mi tenner pi«ì affai . 

C«c. Ombd «nel tempo « che tu vi sd ihto , 

Ci sé feoperto quefto innamorato . 

C»u« O va un po* a Livorno , e ’l follò vota t 
Lagora lì per opra » o piglia in fommo » 

Per toccar or nel capo quella piota t 
Che mi fgomini tutto a imo a fommo. 

G«c. Il mal’ è poi , eh’ ella non é corota : 

Beccati sii ^ Ciapin • quello fommommo . 

Ci«. Mi fento un certo che ^ che mi rattarpa . 

Cec. T’ ho fìtto *n corpo oggi una mala ciarpa . 

da. Eli’ é sì mala > eh’ io ne ere* crepare , 

Nanzi eh’ io penli d’ averla ingojata . 

Ma dimmi « hai ’l tù mai vifto gaveggiare ? 

Crc. Quand’ e’ lì fece un dì la fcapponata 
In Pianmiignone , il vidi ftralunare « 

E fentii eh’ e’ diceva , ella mi guata, 

A un certo cittadin , che io ere’ dottore , 

Perchè tutti ballaron , da lui ’infuore . 

Ci*. Cuataval’ ella infine ? C#c. Io non m’ arrllìio . 
A dir di sì , eh’ io non lo veddi bene . 

L’ ha ben un occhio com’ un baiàlilUo , 

Che 
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Che qui e li li volta , e va e viene. 

S’ ella favella, ella par proprio un fillio , 

Che chiami a una fella chiunque v* eoe . 

Cia. O fé tu non là’ altro , io fono in piede , 

Se tu m’ ajuti come li richiede. 

Ccc. Tu lai che mai non ti disdilli nulla; 

E febbene i’ ci vegRo del travaglio , 

1’ ti vo procurar quella fanciulla. 

Ma voglia Dio la non mi fappia d’ aglio . 
lo temo non entrar ’n una maciulla , 

Ch’ abbia il colté di troppo fottil taglio. 
eia. Su Cecco allegramente , i’ t’ imprometto . 
C<r. E che?C>^. Di dar:! ajuto a ogni llretto • 

Cec Lo credo, a pricolar mi darà ajuto 
eia. Balla, fa pur qual cosa oggi di buono . 

Cee. 1 ’ ci farò quel che farà dovuto . 

Ma non vuò’ tu mandarle qualche dono ? 

C«it. Si , quelle duo rofelline , eh’ io liuto . 

Cec. Ti fo dir io , tu le darai ’l perdono: 

Uno fcheggiale , un chiavacuore , un vezzo 
Sarebbe ’l fatto, o qualche colà di prezzo. 

Ma un bel fior s’a lei tu vuoi mandallo , 
Sarebbe un Mofcongreco, un Agliocrifo. 
Mandale un Tolipane , o rolTo o giallo, 

Un Nonnannomeun Vinciglio, un Marcifo. 
eia. Tu mi par diventato un pappagallo. 

Quelli nomi a gettarli a un can nel vifo, 

E aver a fotta qualche mazza in mano , - 
Lo farelli fuggir fin a Majano . 

N 
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ZP4 TAMCIA 

Io non ho quelle cofe ora di punta.* 

Quelle tu le darai per gentilezza. 

Dille che col Aio ò>iHo Amor m* appunta: 

Lo fpillo é d’ oro > ed è la Aia bellezza . 

£ s* ella a Ciapin vuol farti congiunta f 
Io le ’mprometto fare ogni carezza ; 

E tutto quel eh’ i’ ho *n cafa » e ’n All podere* 
Sari col Aio Ciapìno al Aio piacere . 

Ctt. (^efte parole io gliele dirò io. 

Perchè tu vuoi eh’ io meni un perentorio ; 
Perch’ altrimenti non fre’l fitto mio: 

Che deir onore anch’ io , vedi, mi borio , 

CU. lo ’l fo : non mi fax ora il ripitio . 

Or sì che di dolcezza i* mi f^loxio . 

Crc. l’ me la coggo . da. Vi che Dio ti dia 
Sempre ’l buon anno , ed alla Tancia mia . 

SCENA IL 

ClAMHO fola. 

o Se Ccceo Aipetfe ciarlar tanto, 

Ch’ e’ mi potefle coftei fibillare : 

£ la faceffe venire allo ’ncanto , 

Ch’ a Aio difpetto ella m’ aveflè a amare ; 

A fè de’ dieri i’non are’ più’l ranto, 

£ mi pambbe di rìAicitare . 

O Cecco Cecco , i’ ti vo dar la mancia 
S’ un di tu mi fai fpofo della Tancia. 

SCE- 
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SCENA lil. 

PlITKO fth . 



Ltre qui ha per aib in fu queft* otta 
Venir la Tancia a far l’ erba all* armento : 
Mi vo porr’ a feder fu quella grotta» 

Dove ci tira fempre un po di vento t 
Forfè eh * ella potrebbe quella dotta « 

S’ ella ci vien • lasciarmi più contento : 

E mentre eh’ io l’ afpcttot io voftio intanto 
Paflàrmi *1 tempo • e traftuilar col canto • 
Ma forfè io canterb llanaa o canzone 
Del TalToi del Furiofo » o del Petrarca? 
N6 • eh’ io non canterei della cagione i 
Com’ amor nel fuo pelago m’ imbarca . 
Mu& t deh dammi tu qualche ’nvenzione 
Di quelle > di che giù non funi parca » 
Quando la fera dopo l’ ofie a* marmi 
Soleva all’ improvvifo cimentarmi . 

CANTATA. 



Xo che giù libero e iciolto 
Corfi i di di giovanezza t 
Senza ften, fenM cavezza t 

N » Re. 
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La Tancia 
Reito a’ lacci d'amor colto « 

Già d’ amor fuggendo l’ arte , 

Per le bifche, c pè laddotti 
Mi vegliai ’ntere le notti 
Sin a dì tra dadi e carte . 

£ giocando > fatto ’l collo 

Mi fu fpeffo, e meflb in merzo 
Ben fui si t .eh’ io n’ andà al rezfo 
E die! giti r ultimo crollo . 

Sol fignor di quattro zolle « 

Traverfal fidecommeiTo y 
Mi rimafi : e itommi adeflo 
Per le ville al fecco e al molle . 
Ma purché la Tancia m’ ami , 

Vadia mal la mia grillaja: 

Tolga ’l vento il gran full’ aja« 

E r ulive d’ in fi\ rami . 

Che fe ’l ciuffo e ’l collaretto 
Difpregiai di cittadina ; 

Piacem’ or di contadina 
Una rete, e un fazzoletto. 

Se di gemme ornato il crine 
Non curai di donna bella 
Amon’iin di nipitella 
Ghirlandato, e rofelline. 
rancia mia , deh vieni , o Tancia , 
Vieni , e pafTà , e fa duo’ inchini t 
Ei vermigli ballerini 
Scopri a me della tuli guancia . 







Atto Pbimo 
forfè mia querela 
Traile frondi afcolti iatenta « 

£ Tei fuor pria t che fia fpenta 
Del mio viver la candela • 

fin* del cantar di Pietro • 

L’ora trapaflh , e pur non vien collei t 
Ne altrove me’ che qui polTo incontrarla; 
Perchè s’ io fon veduto dove lei , 

Sempre ognun mi pon mente t ed ognon Ciarla; 
Sicch’ io non polTo fare i fatti miei , 

E fon forzato pur di feguitarla ; 

Se bene il Zio me ne riprende e fgrida « 

£ par eh’ ognun di me fi burli e rida . 

Ma chi fi fente llringner col randello 
Del deflino e del ciel , a far qualcolà , 

Che non pajt cosi Ilare a martello t 
E che le genti tengan vergognoià 
Faccia > a’ e’ fa , per difeiorfi da quello / 

Gfi è un voler notar’ ’n una ritrolà: 

Conofeo l’ error mio • nè fo negarlo j 
Ma polTo dir d’ efiéi coftietto a farlo . 




tf9 La T a ir c I' a 

se E HA IV. 

La Tawcia « PiiTiie. 

Lm Ts»*ia cant»Md« dtntr$. 

S’io fon bellai io fon bella per mene# 
mi curo d* aver de’ gavesgini . 

Fu, Certo eh’ io l’ odo qui venir canUndo » 

E tutto quanto ella mi ricoafola. 

La Tantia rantanJt dtntr» 

E non mi curo g nun mi voglia beaci 
Né mancovo’ eh’ altri mi fàeeia inehiai. 

Pii. Quello i ’l cantar ! vadia ogni zolla in bando • 

E ’l trillo 1 e *1 brillo i e *1 dimenar di gola. 

X< Tancia canttmh dt»tr» 

A gnun non vo* prometter la mia fenc • 
Sebben mi vogUoa ben de’ cittadini. 

pii. Senti com* ella vi la voce alzandoi 
E’ £e n’ ntende almen qualche parola. 

X« Tancia cantando dentro, 

Ch’ io ho featito dir « che gli amadort 
Son poi alle EmciuUe traditori . 

fi-: 
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Att« P»imo 
P»V. Quefti intermedi , e quefte lor eccelliate , 
Che non j’ intendon « mi pajon orfàte . 

Ma poich’ io veggo ci’ ella viene inqui » 
Nè par eh’ ella s’ accorga eh’ io ci ha , 
Mentre ci’ a Tuo piacer cantando vi , 

Gilè bene , acciocché noja io non le dia^ 

Che traile frafehe io mi ritiri li » 

E finché dura a cantar , io vi flia : 

Poi cerchi , ufccndo fuor, col lulingatla» 

S’ egli è pofGbii d’addomefticarla . 

La Tanti» cantando Jù»ri 

Ma s’un che me ne piace, aver credeffi, 

E ch’io penlàfEdi parergli bella; 

E’ petrebb’ efler eh’ io mi rifoiveS 
A ber anch’ io d’ amore alla fcodella . 

CU ha i pid begli occhi che mai fi vedeffi« 
Gli ha quella bocca , eh’ e’ par una ftella: 

Gli è manfovieto, dabbene , c binlfno* 

Non è come qualcun bizzoco e arcigno • 

Pie. P6 fare ’l ciclo, com’ ella ftà in tuonnl 
Come le voci ella là ben portate f 
Ma que’ riletti detti a mente fono t 
Credo avergliene uditi già cantare. 

S’ ella gli ’raprovilàfle per di buono • 

Com’ elle foglion co’ lor Dami fare ; 

A quello mo l’ arebbe paglia in becco a 
E i’ murerei la mia fabbrica a lécco. 

N4 La 
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La Tancia cantando fuori» 

Qtiel che fi fia l’ Amore , io rol sò bene • 

E non sò s' io m! fono innamorata ; 

Ma gli è ver eh’ e’ c’ è un eh’ io gli vo’ bene t 
H fento un gran piacer quand’ e' mi guata: 

E ’I fento pili quand’ c’ s’ appreflTa a mene : 

£ pe ’l contradio « poich’ e’ m’ ha lafciata , 

Par eh’ e’ mi lafci un nidio fenza l’ uova . 

Che cofa è Amoi ? ditelmi un pòi chi’I prova? 

Pine del cantar della Tancia 

Ma or eh’ io colta un infilata bella | 

S’ io lifcontraffi a forta il mio fprendore t 
Io gnene vorre’dare una giomella; 

S’ io r annafo i uh l’ ha pure il buon’ olorc 
C i della menta e della nipitella | 

Della borranii che rallegra ’l cuore: 

Quefia acetolà « eh’ è al grata al dente * 

Lui I eh’ d tutto fapor | par propiamente . 

Io non credo I che mai per fan Giovanni» 
Ch’ a Firenze fi fa la procelfionc » 

Quand’ ognun va a cavai con que’ be’ panni» 
Innanzi al Duca vadia un tal garzone. 

O guarda un pò i a' a lui Ciapin, o Nanni 
Si può aggualiare » o Sabatino» o Mone 1 
Qtirl viraggio I quei doflb » quella cera » 

Qiiel parlar, quell’ andar, quella luchcra. 
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Atto Pkim'» iw 
Pir. Chi si ? chi si forfè eh’ oggi io non fono 
, V'ci.iiio i{u) a fpropofito a aiiiettarc ; 

Che pili deir ordinario mi par buono 
Pl’ fitti miei quello ftto ragionaarc ; 

Ghr s’ io n’ ho intefo per l’ appunta il fuono , 
Par eh’ ella voglia alfin fignificare , 

Gh’ io fia queir io a chi la porta amore . 

Quelle parole m’ hanno tocco ’l cuore. 

Sebbeii la dice di non mi volere ( 

E Aa ritrofa ; chi fa poi , che quella 
Faiicitilla non lo faccia per vedere 
Se nell’ amarla io fon fermo di tefta? 

Le donne fono aftute , e fan parere 
DI fuor’ n’ un modo i e dentro è chi la peila : 
Ed cimpoHibil chi dura a amarle 
A qualche po d’ Amor non ifvoltarle . 

Tan. Oimé ! eh’ egli é qu:\ quel cittadino > 

Che mai mai non mi lafcia pigliar foAa. 

O mamma , o babbo mio , o fratellino t 
Oimè , povera me i s’ e’ mi s’ accolla ! 

PJe. Non fuggir , non temer.angiol divino . 

Tan . Uh 1 par eh’ Svenga per rubarmi appella. 

Pie. il mio Iperarha autounpoco fiato: 

Gii è morto appunto eh’ egli é appena nato . 

Non mi par altrimenti d’ efler quello 
A chi ella pareva voler bene . 

Ella m’ aveva dipinto a pennello ; 

Ma ’l color fu a guazzo , che non tiene . 

Auimq in ogni modo ; O vifo belio « 

Che 



Digitized by Google 




MS La Tancia 
Che fai tu foia ? Tan . Che dite voi i chene ? 

Pia • lo dico che iàxebbe ot ta oramai 

Di non mi fuggir pi ì i’ come tn fti. 

E dico > Tancia mia i che tu ha’ ’l torto 
A effermi crudele in quello modo . 

Tan. Che ve fo io? Pie. O tu mi guardi torto t 
Otu non vuoi vedermi »e Tempre t’ odo 
Proverbiarmi : e non ho maggior confòrto i 
Ch’ udirti « e di vederti fol’ io godo: 

E dico che tu fé’ Tempre più bella y 
£ mi pari una ninfa < o una ilella . 

Ta». Eh i’ non Ibn la Tninfia : io fon figliuola 
Di mona Lilk* e di miopi Giovanni. 

Ma lalciatem* andar y eh’ io fon qui fola » 

E anche ho a ir al follàto co’ panni . 

Pie. Non ti partii: afcolta una parola 

Di grazia. Tai». Orsù cavatemi d’ a^nni ; 

Ch’ e’ mi par di ùar qui a un gran rifeo . 

.Pie . Non vedi tu • coro’ io per te languiTco ? 

Tan . O che vuol dir languITco ? dell’ anguille ? 
pie . Nò : vuoi dir moro . 'fan .Un moto bianco o nero ? 
Pie . Eh nò : i’ mi disiò a ftille a fiille * 

1 mi conTumo « i’ mi diftrtiggo « i’ pero . 

Tan . Vo’ mi Ibnate in capo certe Iquille . 

O che viena dir pdro ? forfè un pero? 

Un pero • un moro « e dell’ anguille attorno ? 

Le iàran Terpi • addio : Dio vi dia ’l giorno : 

Pie . Non ti partii si prefio : odimi* afi:olta » 

Ch* io parlerò , che tu m’ intenderai . 

Torna 
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Torna eli qui » che In quella maceliia folta 
Fra tanti pruni tu ti pugnerai . 

SCESA V. 

Pi rrao fila . 



Lia mi s’ é con tanta furia tolta , 

Ch’ e’ par eh’ ella non m’ abbia vifto mai ; 

Par che le mie parole fiano Hate , 

Per farla fuggir via < quafi incantate . 

Quand’ io mi metto feco a favellare » 

Par eh* Amor mi coftringa a feer parole 
Appunto appofta per faraela andare; 

Che ’l dir a lei i mio cor , mio ben « mio fole j 

10 moro t d un volerla avviluppare ; 

Ma e’ mi vien Tempre detto il diavol vuole 
Perchi non m’ intendendo « pigli ’l volo » 

E io rimanga in aflbun bel fagiuolo. 

Ma ’l non m’intender farebbe un piacere : 

11 mal’ 2 1 eh’ ella non vool pur udirmi : 

E fpelTe volte per non mi vedere) 

Ha perufanzacotldi fiiggirmi. 

Or finalmente s’ io la voglio avete p 
Voglio oramai a’ Tuoi più chiaro aprirmi. 
Infinoa orai’ n’ ho gettati motti: 

Gli haa fatto il Tordo » e Tono Ibti chiotti . 



Suo 
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A r r è Primo 9o$ 
Ramatando» 

Gfo/Ta preda riportando . 

Guata, guataquanti tordi . 

Guata, guna quante merle, 

Ch’ a vederle , 

Già di lor ci fanno ingordi. 

O che beile {lidionate , 

Se da noi fonramatate. 

Vedi vè qiie’ petti bianchi 
Com’c’ par che bene afpettino. 

Nè fofpettino , 

Sonnacchiolì , grulli , e ftanchì/ 
Fate pur che ’l frugniuol arda , 

La ramata flia gagliarda . 

Del frugniuol s’ alcun di voi 
Piglia fpaffo , 

Mova *1 pa iTo , 

E ne venga dreto a noi» 
Frugnolando, . 

Ramatando, 

CiolTa preda riportando . 



ATTO 



11 . 



ATTO 

5 C E N I. 

La Cosa > « ìa Tavcia. 



C»ft. O rn’aveilì per damo un cittadino f 
Ghe del fuo Amor mi delTe tal caparra » 

Ch’ io crededid’ aver fu’l gammuriìno 
A cignermi *1 colletto e la zimarra; 

Ki aveiH a filar più fioppa o lino : 

E in cambio della falce e della marra • 

1 guanti I il manicotto • e’ manichini 
Portare , e agii orecchi i ciondolini ; 

lo non farei « come fe’ tu t s) firana , 

Verfo Pietro » e faregli miglior patti . 

A dirti ’l ver » tu fe’ una villana , 

E tì t’ awolli . Tan. Orsi) bada a’ tuo’ fatti . 
Oo/ó«Tufe’ una frafchetta , unafaufana. 

Tm Oh nella pacienza tu mi gratti . 

Coftt r te U dico t perch' io ti vo’ bene . 
Xa»>Lafcian*a me ’l penfier,ch’ e’ non t’ attiene. 
Cofi’ In fin t fe tu no ’l vuol , li Ita tuo ’l danno . ' 
Ta» . E mio danno fi fia , non ti dia noja ; 

Che fe della mia fiizza io fcaldo ’l ranno 
Ti leverò d’ in fui ceffo la lo)a . 

Cofa 



Digitized by Google 



La Tamcia s* 7 
C^.Tiivai brucando > eh’ Io ti dia’l (naianno* 

E t’ appicchi fu ’l niufo qnefta gioja . 

Tan, Guardachi a’ ha a’ mpacciar de’ cali miei . 

Cqfa. Tu va’ cajende i’ dica chi tu fei . 

Taa, Chifonio ?che può tu , chepuo’ tu dire ? 
Cq/ó. Un’ arrabbiatellaccia ; hottel’ io detto? 

Ta» . Doh che tu pofTa di fame morire . 

£qf*. £ tu di peggio > dimon maladetto . 

S C E N ^ li. 

Cicco ) la Tancia i e la Cosa . 

Ctc . O h r veggo la Tancia « i’ vo’ li ire : 

E’ lari ben eh’ io fàccia quell’ affetto . 

Ma e’ v’ è la Colà , e fono imbufonchiate; 

Sta a veder , eh’ elle s’ enno abbaruffate . 

Che t’ ha a far li ? eh’ avete voi dovilo ? 

Taif • Cecco • la me n’ ha data fcalione . 

C«c. Di che ? Tan .Ch* io l’ abbia a ’nfragnei oggi ’l vifo. 
Cq/ó. Le fon falfe bugie . Odi « Ceccone « 

Ti vo’ cantar : afcolta . C«e . O bello ’ntrifo ! 

Tan . E che dirai ? Cofa, Vacercalo. Tan . E i’ lo foncy 
Cefo. E tu no ’l fai « pcrch’ Io non vo’ dir fiato : 

O va. Cec • O quello st , eh’ è un bel piato ! 

Secondo me le vollrc fantalie 
Saran forfè pe’ dami una triocca . 

Tan . Certo > Ceccon « fe tu non eri quie « 

Le sbarbava i’ capegli a ciocca , a ciocca. 

Cofa 




lei Atto S i'condo 

CoJ». Dì un’ altra volta , i’ non ho intefo | die 
Vuo’uigiiicar, eh' ioti chiuggo h bocca ? 

Ctc. Orsù , per non accender più la brace , 

Vo’ eh’ or or voi facciate qui la pace » 
tan • r non le volli imi male all a Cofa ; 

Ma la mi vuole a fuo mo tramenare . 

Cofa. Nè i’ a lei ; ma l’ è troppo fìizzofa : 

E fa’ tu • Tancia | vaglia a perdonare , 

A dirti il vero , c’ ti pute ogni cofa . 

Coe. Sù eh’ io vi vegga infieme rallegrare : 

Fatevi innanzi , e sù la man vi date > 

E come v’ eri prima , amiche fiate . 

In fatti pur le donne fon di mele, 

Le fon di cacio , e di ricotta frefea . 

L’ er’oral’ una e I’ altra sì crudele , 

Ch’ io m’ afpettava qualche mala trefea . 

Le donne propiamente non han fiele; 

E fe Ir. Aizza lordi fuoco all’ efea ; 

Duo fregagioni con quattro parole 
Le fanno alfin poi farcii) che l’ uom vuole . 

lo vo’ , che quefta pace con un ballo 
Qiil fra noi tre fi venga a fconfcrmarc . 

Cofa. Uh , i’ matterò forfè i piedi ’n fallo , 

Perch’ io non fon tropp’ tifa di ballare . 

Cec. Reggi coir una mano ’lgrembiiil giallo, 
Hlafcia r altra al fianco ciondolate : 

Tancia , fa’ tu ’l mèdefim*^ e talvolta 
Fa te uno ’nchino , e una giravolta . 

Cantiamo in quello mentre uno lliarr.botto 

Di 
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La Tancba 39$> 
Di que’ che no’ cantammo all’ Impnmeta . 
r«i» . Deh diciam quel che dice : Non far motto % 
Perché tu le’ fanciulla , c ftatti cheta . 

Cqfs Mainò • quel che comincia ; l’ ho diciotto 
Bachi alla frafca « e vo’ far dèlia feta . 

Cte . Nò nòy quella canzona ai > eh* i nuova j 
Che principia così : Chi Amor non trova . 

Canzone a «allo cantata ba 
Tutti Tei, 

I 

HI Amor non trova f 
E cerca Amore , 

Mi talli ’l cuore 
Che quivi cova . 

Dalle fue uova 
Nafeon penlicri 
Sempre varj • bianchi » e neri . 

Quefti le fere » 

QueA’ i mattini» 

Quafi pulcini 
Ne vanno a fchiere ; 

Beccare » e bere 
Sempre cercando » 

Nè fe Aein mai làziandoi 
^ La lor paAura 

E* la fperanza» 

■ Che lunga ulànza 
O 



Ogoor 




aia Atta Secoudo 

Og'nol pii) indura: 

Nè mai matura 
<^ant’ altri brama: 

E pafciuta mai non sfama . 
Avventurato 
Colui tengh’ io * 

Ch’ a fuo defio 
O a a • o prato 
S' è procacciato 
Da far fatoHi 

Tutt’ i fuoi pulcini « e polli . 

€tc . Dio vi dia tanto ben di quefta pace » 

Che d’ ogni careftia fiate fatolle . 

C^lo me ne voglio andar , s’ e’ non vi fpiace ; 
Che s’ io ftò troppo fuor , mia madre bolle . 
Addio . Cec . Addio . Tan . Addio . 

SCENA III. 

Cicco ) e (a Tavcia. 



Cec. 



o 



RsA mi piace • 



Ch’ ora coftei dinanzi ci fi tolle ; 

Ch’ a dirti ’l vero • i’ ti vo’ favellate . 
Tan. Di pur sù , Cecco » eh’ io ti ftrò rfcoltare . 
Ccc. 1’ t’ hofempre ma’ auta in prodizione» 
E tengo di te conto» evotti bene; 

Che’ tuo’ parenti fon buone perfone » 



£ tuo 



La Tancia ai» 
K tuir padre y e *1 tue Zio « e chi t’ attieno ; 

Però voglio a tuo utole « e tuo pione y 
Ragionar teco t come fi conviene ; 

Ma intanto piglia quelle rofelline « 

Ch’ hannoun olor C dei* ^ diquel fine. 
Conofei tu Ciapin di Meo del Grigio f 
Ta«‘S) conofeof eh’ e’ poflTadilefiare. 

Cec. O y io gli poflufar poco fervìgio : 

Quello non mi par tempo da’ mpaniare. 

7a». E’ te l’ha date ? Cec. Sì* Tan. Vè ch’io le pigio 
r le vo’ per difpcttocalpellare. 

Cec . Lafcia ch* iodica prima duo palore , 

E poit’ adira s’ e’ tivien l’ umore* 

Ma fai ». non bifogn’ eflèr sì crudela ; 

Tu non hai pactenza un miccichino; 

Tu mi rielci una rubida tela « 

Piuttollo dicapecchio » che di lino . 

T«». Uhi* Tento una pecora t che bela: 

Ch’ ella non abbia perlb un agnellino ! 

Dì prello y eh’ i’ voglio ir a porlo in branco . 

Cec . Orafi m’ afcolta mollacciuzzo bianco . 

X«i*. Oh tu Snelli ’l meglio y Cecco y vé. 

S’ io non fon bianca y i’-fon quel che mi pare ; 

E’ ce n’ ddellenere pifi di mé. 

Cec . Con ciò l’ hai tfi ? Tan. Tu mi Ha’ a uccellaie ■ 
Tu non bacai la figUuola dei Re 
Tumica-yjph. Cec. E’ non fi può burlare 
Con eCo teco y, Tancia : i’ non t’ ho morta . 
Tnn.Tu mi llraz^; nuihallay non importa* 

O a Cec. 




BitATTe Sac0ii»« 

Cee» M«I nò t mai nò; i’ vo’ la burlai e fono 
Venute a favellarti di Ciapino, 
r non ti voglio udire . Cec. l’ non ragione 
Di cofai eh* abbia a farti il capo chino: 

I* t’ ho portato da fua parte un dono . 

'Fan. Non vo’ fuo’ doni ; ho del pan’ e del vino , 

C*(. Ombd • appunto i’ ti reco ’l fuo cuore ; 

Tm ’l puoi nwngÌM col pane a grand’ opore, 
Ta»* Dov’ è e’ ? moftra : in che mò fi cuoc’ egli ? 
Cef. Fa confo • che una ghiotta fu ’l tuo petto ; 

Fanne ’nfieme col tuo duo feg^tegli t 
E lega l’ un e l’ altro ftretto flretto ; 

Coti verranno llagionati e begli , 

Se ’l fuoco del tuo amor fari 1* effètto : 

Tan. Io ’l mio cuore non vo mettere in filza : 

Se ’l fuo è pocoi cavifi la milaa, 

Cftf Sebben io dico » che ’l fuo cuor ti porto > 

Gli è quel dettato: e’ non è ’l cuor davvero) 
Che s’ e’fe'l fuffe tratto» e’ fiure’ morto» 

E di te non arebbe più penfiero. 
fa». Donche, che cuore è quello ? Cer. Eh tu ha ’l torto 
A far le lufìre del bianco pe ’l nero, 
fa». S’ io non t’ intendo . C«e. Tu ’ntendi » caprcila; 

Ti porto di Ciapino una rìchieiia. 

Tp». Una richiella ? debb’ ire a mio pi » 

Ch’ ha debito col prete cinque lire. 

Ctc. Malan che Dio ti dia : vien un po qui : 

Fai tu le vide , o non mi vuoi udire ? 
dice che l’ amarti mal ^li fa » 

Ech* 



La Tancia *1) 
fi eh’ e’ voiiebbe in tutti i mb soarirs i 
Ti Torre’ per fua donna > e ti feonghira p 
Tu gii voglia oramai dar la ventura* 

Ve come ’ti feiio ’l capo ella s’ d me^o 1 
Par eh’ io le rechi qualche nuova rea ; 

Ma vè com’ or mi guarda / i/ fon ben deflòa 
Tancia « tu fe’ firlvatica , e malea. 

Tò vé di nuovo gii! la l’ ha rimeSb : 

Alza ’l capo • pò far la noftta dea . 

Tan. Cecco « a’ altri che tu mi favellafli 
Di quelle cofe i’ gli trarrei de’ iafli» 

Crr* Di tu da vero ? pealàci un pò bene 
Ch’ e’ ci (irà chi ’l piglieli » dappoca : 

La Colà t fo ben io che gli vuol bene < 

Tmn. Che mi & a me ? Cere. E’ non è mica un’ oca * 
Tan. A cah < *ì si or cùmf&t perchene 
La mi volea dar Fictio la bizzoca. 

Cac* O baila donche* Tan. Vedi non parlarmi 
Fiù di Capino f o tu fata’ «iirairai *■ 

Cte. Oimé / hott’ io ferita ? hott* io percolià ? 

Tnn>Hon vo’che tu mi parli di coftui.,^5 J 
Ctt, O’I vuo tu veder morto intruna folTa? 

Vuo’ eh’ e’ s’ impicchi ? che vuo’ far di lui ? 
Vuò che n’ un rovinio s’ infranga l’ oflà ? 

S* e’ non a’ ammazza ^ e’ ne Ilari infra dui : 

Si monderi gli llinchi con un Tegolo; 

O nel capo a duo nun E dri d’ un tegolo • 
Stata’ a veder eh’ c’ fri qualche pazzi»* 

Tm». A fua polla i lati folla Aia pelle « 

ài . 



X14 AttoSiconso 
Tal lìoje tni delle un’ altra fàntafia « 

Ch’ ho nel cuor fitta, e mai non fe ne fVelle. 
tee. E che dorain ha’ tu ? che diavol fia ? 

Ttfrt. So ben’ io , ma . Cecc. Deh dimmi ; ecci tavelle ? 
Tan. Lafderen' ir . Cec. Ha’ tu qiialchè malore ? 
'iniuNon vo’dir nulla: addio ’ Uh il mio cuore.* 

In fatti » qnand’ io fono a Cecco preiTo 
Mi fento tutta drCnto ribollire: 

Mi a’ è ora pel doCo un fuoco mefib , 

Che quafimente io ftò per ifvcnire . 

O Tancia tapinella, quell’ d deflb-. 

Che ad un tratto di te hada 6r dire. 

M’ d fiata quafi per ufirir di gola , 

Per dirgli del mio Amor qualche paiola • 

se EH A IV. 

Cicco foìù, 

Lia i andata grulla grulla • 

E toi’^ha hfeiato attornito e confufo . 

Che rliedu può aver quefia fanciulla f 
Adotti favellar) io non^ibn uib . 

Ma per Ciapino i’non 1 m> fatto nulla: 

So eh’ egli ha avi»a la^fca nel mufo. 

Ma cofte’ infine , chcAbntin ha ella? 

La m’ ha mefiò féaiopra le budella . 

Scafimoddeo la farò ixuramoxata 

D’un* 
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La Tancia 31$ 
D* un’altro: e Ciapin abbia pacienza 
Sta a veder ch’egli.é Lapod^^l Granatat 
Ch’andò unguannaccio un dì feto a Fiorenza. 
Sari forfè Orein di mona Mata : 

E’potrcbb’ ertèr Nanni del Valenza, 
l’ non ere’ che di me 1’ aveffe ’l verme; 

Ch’ ella m’ are’richiefto di volerme . 

r non faperre’ ire feompenfando 
Quel eh’ ella s’abbia cosi ad un tratto. 
Bifogna andarci un po fu flrogalando: 

Forfè i’ potre’ aocchizre quello fatto* 
l’ vo’ ghiribizzarlo : e fe mai , quando 
Amor per me l'avefle un colpo tratto « 
r avelli pieti pur di collei , 

Che potre’ dir Ciapin de’ cali mici ? 

L’ é una badalona r^ogliofa * 

Ch’ è di latte e di làngue « e mi s*addrebbe: 

L’ £ crclciutoccia * ftefea * e gicherolà : 

La pare una ricetta ^er la febbre . 

Eli’ ha quella beccuzza rubinola » 

Ch’ a porvi fu coral non li vedrebbe . 

Mentr’ io ci penfo mi vien appìpito * 

S’ ella volelTe , d’ elTer fuo marita . 

Perdonami , Ciapin , per quelh volta « 

Se • poiché feco ella non vuole ’l bacco • 
Cercherò io d’ Amor far la ricolta * 

Dove la -falce fua non ebbe attacco. 

Quand’ io m’ abbatta in lei « s’ ella m’afcolta; 
Senza concrulion io non mi llacco . 

O 4 l’ vo 




At'to Sbcomco 
r vo cavar da lei cappa o mantello, 

Cefeii o Nicolò , i’vo’vedello. 

Ma ecco qua quell* altro damerino : > 

O quello si mi mettere* paura ; 

Perch’ egli è Ighcrro r e poi è cittadino , 

D’ averne un tratto la mala ventura. 

SCENA V. 

PiiTKo, » Cicco. 



Fiet. D Ifferenza nonfa dal contadino 
Al cittadin la legge di natura : 

E manco Amore vi fa difièrenza , 

Come li vede per efperienza . 

Non fono *1 primo , e non lirò anche ’I fc 2 *o , 
Che moglie pigli , che non fia fua pari; 

Ma molti fon che fi vendono a prezzo , 

Eia pigliano ignobil per danari. 

Io non ilHnw mille feudi un bezzo; 

Efo’l calliga de’ mariti avari. 

Di me non fi può dir , fe non Ch’Amore 
Mi ci abbia fpinto, e non viltà di cuore . 

E nnalmente i’ ho conhderato, 
eh’ egli é impollibil , eh’ io viva fenz’ efla . 
lo ho liio padre poco fa trovato : 

Hogliela chiella: e dopo una gran rclTa 
Ch’ c’ dubitava d’ eflei ingannato , 

Gin» 
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La Tancia .*17 
(rimandogli io > che nò > fne l’ ha protnelTa . 
Cofa fatta cap’ ha : non me ne pento. 

Lei mi piace , i* l’ ho prefa • e fon contento . 

r fon contento c lieto , e per diletto 
Viimmcne or qui > or là di lei cantando ; 
Perchè s’ io vo , s’ io fto , s’ io fon nel letto * 
Sempre l’ ho’nfantafia dello 0 fognando . 

E ogni mio penfiero in un for.etto , 

O ftanza , o raadrigal vo difpiegando ; 

Che poiché del fuo Amor mi feci ardente , 

Son poeta , c fon mufico eccellente . 

Crr. Gli accorda ’l fuono , e’ dee voler cantare ; 
Quelle corde mi pajoa campanegli , 

Senti com’ elle fquillano / oh po fare ! ' 

A dir eh’ elle fian fatte di bndcgli/ 

Fìet. Diavol che quello bifclier voglia entrare . 

Cec. Canti mai pili ; che domin afpett’ egli ? 

I’ non l’ intenderò , s’ io non m’ accollo ; 

Ma i’ no’l vo fconturhar « vo ftar difcollo . 
P:c. raman. Quello del, quelle felvc ,e qucfti fair- 
Più non rifoneran de 'miei lamenti, 
lo più non avrò gli occhi umidi e baffi. 

Nè più trarrò dal fen fofpir dolenti . 

Verfar diletto c gioja il cor vedrà® . 

E rifplcndcrmi’n volto i miei contenti. 

La villanella mia fchiva e rittofa 
Goderò pur alfin fatta mia fpofa . 

Fine del cantar di Fittrtìt 

C*i. Canchitra ! cosi ben non canta il fere , 

Quando 



2tS Atto Sscondo 
Quando s’accozzan egli e ’l cherichinoy 
Son ito.inyifibUIo per piacere: 

Capperi / e’ canta com’ un lucherino. 

So flato di dolcezza prr cadere : 
r flarc’.fen?a jpne , e fenza vino 
Tre ore a afcoltar quella mufeca. 

Ed a fentir grillar quella ribeca. 

Oh s’ ella ricantafTe un altra volta 
Quella frottola,, *o ere’ eh’ i’ andre’ matto , 

Cre’ che ’l cervello mi dare’ la volta ; 

Che ve gli 11) per darla tratto tratto. 

Pie. Uomo dahben , vien quà odimi , afcolta . 

Cet. Dite vo’ a me? Pie. Si , odi . Qec. Eccomi ratto . 
Gli è s) allegro , eh’ e’ mi viqn dillo 
Di voler oggi fare ’l fatto mìo. 

l’ ebbi cervel Tempre a quel podere , 

Ch’egli vuoi allogar prelTo al celale, 
lo glicl vo chieder daddover : Meflere , 
r fon qui ritto voUro fervigiale . 

Pie, Che vai tu qui facendo ? Cer. Ora di bere , 

E’ fi fa poco in quello temporale. 

Non fendo l’annual di piovitura : 

E anche «vo cercando mia ventura . 

Pie. Gli è vero i temporali vanno Urani . 

Cec. Si gran feccore , e Tempre tirar vento 
Smugne le barbe pe’ poggi e pe’ piani , 

Che la terra .ha perduto ogni alimento: 

E fcrepolati.fon lino a’ pantani: 

C’ e /pacca^urc si larghe , c si addrcnto , 

Ch* 
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La Tamcia 
Ch’ un che non badi • vi capitie’ male : 

Non è piovuto fi da carneiciale . 

P;r. In modo -che no’ aiem mala ricolta f 

Cie. Leggete voi Come fia la campagna : 

Fuor che del vino, ella non farà molta: 

Per ingenito ognuno fe ne lagna . 

Pie. Grano ? Olio ? Cec. La paglia è poco folta . 
Olio io n’ ho, ma’l fattojofle guadagna. 

Le fave poi fon.tutt* ite al bordello: 

Non a’ e vedute queft* anno un baccello* 

Se voi volefte la fignoria ‘voftra . 

Non fo far cilimonie , i’ dirò rollo . 

Vie. Che vuoi tu dir Pali fu . Cec. in cala nollta 
Tu«i ci dilettiam di ber del moftò: 

E ’l poder voftro imbuondato ne molila , 

Che vo’ avete allogar poco dilcofto 
Qui dal-mutacctorievo”! delle a noi, 

Siam fei perfone , a non contare i buoi . 

r fon-io, chvmichhrmo"Gecco£ampi , 

E ho un mio fratei , eh’ ha ben vent’ aijni 
E un altro ve n’ è da andarpe’ campi 
A fcacciax le cornacchic'e’'-fincRÌanni * 

Mia madre è mona Tea di Ton tki'Campi . 

Fie. E’ balla ,buono.Cer. E ci ho *1 cttgin Bargianni . 

Pie. ' Orai! i’ ho ’iitcfo .'Cer. Ebo a mano a mano 
Una firocchia da darle ’l crilliano . 

Pie/. Voi fiere certo una bella famiglia. 

Da trovar d’ acconciarvi a buon podere: 

Ma qualch’ un altro c’ è che mi bhbigln 

Di 




aso Atto SteoMso 
Di ciò « però non ti to’ trattenere . 

Fa’ intanto i fatti tuoir fé trovi « pigliai 
Se tu non trovi viemmì a rivedere . 

Crr« Io vi ringrazio > nè men m’ afpettavo 
Da un cittadin che fia come voi fìavo « 

Ma vedete » i« fo f»i la parte mia 
Di quel eh* è di biiògno alle faccende . 

Purché la terra fia lagoratia y 

So com’ ella li vanga « zappa « e fende < 

E nelTun me* di me > fia chi fi fia y 
Alle fiere , a’ mercati compra • o vende • 

So potar y lo diverre y e far propaggine y 
E fon nimico della sfingardaggine . 

Pier. Mi piace y che tu fe’ un uom dabbene. 

Cet. Non fi può ir piti li y cafo a di quello . 

Ma or che volavate voi da mene y 
Quando voi mi chiamafte y e i venni preflo ? 

Piet. Harefti tu ? ma ecco eh’ ella viene ; 

Però fia ben eh’ io non ti fia molello y 
Nè ti ritardi l’ opra . Or va’ con Dio • 

C«(. Qwfi’è poco fervigio ad un par mio. 

Lo credo y che di lei gli è innamorato y 
La Ib afp'ettar coro’ alla quercia ’l porco t 
Le ficca un occhio addofib ftralunato : 

Par eh’ e’ la voglia ingojar come 1’ orco • 

Io non mi fono appena intabaccato » 

Che gii ne’ denti del martel m’inforco. 

Vo’ veder quel eh’ e’ fii y c quel eh’ e’ dice » 

£ a’ ella gli di appicco s o gli disdice. 

SCS^ 
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SCENA VI. 

La Tancia y Piirsot «Cieco. 

Tc». i* non lo trovo.* elle diri miopi? 

Pover a me y e’ mi gridari a tefta . 

Brigate » uo agnellino chi lo bì ? 

Oh • eh’ egli è ’I cittadino ! PUt. Ferma y relU 
Se tu cerchi un agnei, piglialo qui. 

T«». Dov’ e’ è ? non lo trovo per la pella. 

Piet. Smarrito agnello in felva io fon di guai . 

To». Voi fiete d’ un callron più grande aflai . 

SCENA VII. 

ClAMMO» PllTKO, /« TaMCIA» « CiCCO. 

CiArixo cantando dentro ^ 

Hitarrin mio dilquillante y e beilo y 
Dimmi digrazia fe fai fàvellare . 

Pier. Volgiti in qui «chi credi tuch’e’fia? 

Ti vo’ dir colà che t’ importa molto . 

CiAiiMO cantando dentro. 

E dimmi un po’ « mentre eh’ i* ti trimpello y 
Se la mia Tancia tu mi lai ’nfegnare . 

Titt. Gli è un che canta > che va per la via : 

Di grazia attendi a mey volgi’ n qui ’l Volto 

Cia* 
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*** Atto Sscomdo 
C I Ari no cantaptdo dentro. 

Se ’l mel di* > vo’ rifarti il ponticello • 

E ti vo’ tuttoquanto rincordare. 

P«f. Tanti» afcoltami un poco . Tane. Oimè chi Aa ? 
Certo eh’ egli e Ciapin « s’ io ben 1’ afcolto . 

Cosi gli venga ’l morbo , com’ egli è « 

Ch’ ogni Icrapre m ’ è dreto. Pier. Eh bada a me • 
Crarivo cantando dentro. 

Se tu m* infegni oggi la mia morolà 
Ti vo’ ri^e i biscimsi e la rofa . 

Fine del cantar di Ciammo 
C re. S*"*’ canU-, che par una troja . 

Oh gli i Giapino e &i s’ e’ vien di netto . 
Ciap. fuori. Traditoraccia , che mi giunga’! boji» 
S’ ora non ti tigiungo a qiiefto ftretto . 

Fiet. Chi è li ? G«c. Nb nò « i’ non gli vo’ darnoja 
r me ne voglio andar per un tragetto ; 

Ch’ i’ veggo una cert’ aria ingarbugliata » 

E Ciapin cerca aver la rea giornata . 

T*mc. Pover a me « ho dato in mala via ; 

Ciapin di li « e di qui ’l cittadino. 

Pf'rr. Sciagurato poltron » levati via. 

^c. Tancia* accorda tra lor. quello fgomino . 
Ciap.V vo dret’ a coftei * ch’è dama mia . 

P;»l. Ribaldo. Tane, Cecco mio, i’ mi t’ inchino , 
Sta qui un poco. Crc. Pongli tud’ accordo; 
Ch’a ftar qui tre^po i’ are’ del balordo. 

La m’ ha guatato con un’ occhio iloito : 

L' ha fofpirato : l’ ha qualcofa drento . 

Queir 
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Queir aver detto» Gecco mio nt*iii iriorfo: 

La non vuol dii quelle parole al Vento. 

SCENA VII!. 

Pietro» Ciatimo » « Im Tahcia. 

P»»f. G Hiottone , io t’ ho prima» che ora ftorto» 
H ti farò» furfante »il ph\ fcontenio» 

Che porti fantambaico : poltronaccio » 

Ti vo’ romper cotcAo moAacciaccio . 

Tu villan gatto affronti le fanciulle ? 

Ciap. Io voleva , Signor . Téric . Deh non gli date 
Per qaeAa volta: elle fon fiate brulle. 

Pier. Sappiane grado a lei , fé l’ hai fcampate • 

Ciap. Le mie ragioni io non fapre* addulle ; 

Però vi prego che mi perdoniate . 

Pier. Per ora io ti perdono: in’ altra volta 
Fa' eh’ io non abbia a fonar a raceolta . 

Va’ per le faccende » e fa’ che mar 
Non t’abbia a veder pii! predo a colle!. 

C/op. Dio vi dia Dio . Tu vai pe’ gnfeptai . 
Ciapino: e or et fei » e noti ci= Mt 

S C E N «. 

Pietro » e /o Tancia . 

Tiet. O Rsù » vien qui » Tancia mia bella : ormai 
Ceder dovieili pure a’ defir miei . 



Tane, 




ft4 At^t, o, S»coN»o 
Ta», Eh lafciatemi ftar , eh’ io me ne vada ; 

Ch’ io non iia coita con voi per la ltrada> 
P»»f. Che frettai quella tua? e che paura 
Hai tud’eflTer trovata infieme meco? 

T«n. Potrei per quello perder la ventura . 

Fiet. La ventura tu i’ hai , quand’ io fon teco . 

Tm». L’efler con voi mi par una fclagura. 

Pitf. lo che vergogna , o che danno t’ arreco ? 

T*n. Che direbbon di me le genti poi ? 

Fitt. Son Tempre teco pur , vuoi • o non vuoi . 

Tan. E quando ? e dove ?c come ? oh me fgrazbta . 
Piar. Corri’ io diceva pur tra me or ora > 

Col penfier, colla voglia innamorata! 

Coir immaginazion i coi fogno ancora • 

To». Oh lipete , i’ non voglio eflcr fognata. 

Pier. Io ti vorrei fognare in full’ aurora * 

Ch’ i fogni veri fon » vero ben mio . 
tan» Vollra non fon* fon del Babbo» e del Zio . 

Pier. Se tufe’di tuo padre» io t’ho’ n potere . 
Xa». Oqual’ è lo ’imperche ? Pier. Perch’ egli adelTo , 
Avendogli ti io chicBa» dei fapere» 

Che di darmiti al line m’ ha promellb . 

Xaif. O gli è tempo » eh’ io torni a rivedere 
Se r agnellin nel branco l’ è rimefìTo • 



SCE- 
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PiETKO foh. 
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Uarda s’ eli’ ha cercar or dell’a*ncll#l 
Com’ ho i’ da far con quefto cervello? 



PINE 

DELL’ ATTO SECONDO. 




P 



INTER. 



iióAtto Sbcokdo 

Intermidio Deiu Uccillatoki Coila Civetta 

Cantato t b Ballato. 

Affa ogn* altro paflàtctnpo » 

D’ ogni gioco pili diletta 
L’uccellar colla civetta» 

Donne , pur eh’ e’ fia bel tempo ; 
Zufolando pe’bofchetti » 

Zufolando agli augcllctti . 

Deh faccianne un po’ la prova . 

Noi (àrem gli uccellatori , 

E gli augei quelli amatori : 

Voi civette » *’ e’ vi giova ; 
Zufolando ’ntorno ’ntorno 
Zufolando tutto giorno . 

Forafiepi , e cingallegre , 

Se voi ben civetterete , 

Ratti a voi volar vedrete » 

Talché ne farete allegre ; 

Zufolando noi maellri » 

Zufolando efperti » e deliri . 

A’ panion noi darem mano » 

E qui ci accoccoleremo , ^ 

Le civette uccelleremo» 

Zufolando da lontano . 

Zufolando a’ pettirofli, 

Zufolando a ucce’ più grollì » 

ATTO 
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ATTO 111. 

SCENA i. 

Czeco foto, 

Cfc. I L fatto non andò com’ io Tolev» 

Nè fo poi fra lor tre com’ egli andafle . 

Gnaffe > in quello fcorapiglio io non doveva 
Veder qtielcheper aria fi volaffe . 

Dir a Ciapin non potei quel’ ch'aveva 
RifpoAomi la Tancia: e fra due affé 
Mi trovo ftxetto: e fe dxentOi o fe fiiora » 

Di me ch’abbia a effer » non fo ancora . 

Se quel eh’ eli’ ha rifpoAo « a Ciapin dico i 
Io lo rovino di Arafinefatto ; 

Ma s’ io noi fo • io gli fon pur amico i 
E non pani eh’ io gli abbia fodisfatto . 

1’ mi trovo allacciato in un Intrico* 

Ch’ io non ne faprè ufeir cosi di fatto; 

Affendoche di lei m’ è tocco umore * 

E credo che per me la cuoca Amore - 
Che * perch’ anch’ io non ho ’l vifo di dreto* 

Certo eh’ io ere’ eh’ ella mi voglia bene ; 

Ma queAo mi convien tener fagreto * 

Ch’ è quel che fopratiitta vale c tiene . 

P a Guai 



Ls 
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Guai a me s* io*I dicefli, perché Preto 
Si fente anch’ ei d’ Amor bruciar le vene . 

Io gli ho chiefto il podere « e s' io mi fcropo» - 
Io tefto ’n bocca della gatta ’l topo . 

In fede mia gli è ben eh* io mi Aia chiotto » 
Ch’ e* mi darebbe ’l poder a Legnaja : 

E 8* io voleffi ufcirgli poi di folto i 
Non troverei a dotta la callaja • 

Roda donche Ciapin queAo bifeotro . 

Oh’ l’ ha pur tanto a voltolar full’ aja » 

Quand’ io dirò eh’ ella non vuol udire 
Nulla di lui • c ha pur a ratire . 

Ciapin fgraziato « i’ mi ti raccomando: 

Tu ha’ a trafecolar eom’ un briacei 
Ma ecco quii la Cofa cicalando : 

Oh i’ credo eh’ anch’ ella abbia ’l fuo baco. 

1 vo’ addopparmi qui « e origliando 
Farò tra quefti rami baco baco ; 

Per rinvenir’ un po’ tutti i rigiri , 

Dond’ io acconci meglio i miei difiri « 

SCENA II. 

La Cosa ^ e Cicco . 



Cof. S Émpre o Giannino « o Bobi • ovunque io fin 
Colle bfftié » a far 1’ erba , a fpaazir 1’ aja » 
Mi vien dleto, e d’ attorno: e per la via » 

Dà 



Digitlzed by Google 



La 'Pancia «*9 

Di qui e di lì trovo le genti a paja . 

Né poflb fvaporar la fantafia , 

S* io non mi ficco per qualche ragnaja ; 

Ma or t laode d’ Iddio > che gniin non c’ è i 
PofTo un p5 del mio Amor penfar fra me . 

Amor m* ha meflb ’n un gran penlàtpjo : 
Taich’ io n’ho perlo ’lgufto e ’l lagorare.- 
Condotta fon, che gnun boccone ’ngcjo. 

Se non quand’ io ho voglia di mangiare . 

S’io non ho Tonno, egli è un dir io mgojo . 

A voler eh* io mi poincaddormentare f 
Ma dappoich’ io ci fono-adrucolata , 

Tu che mi ci ha’ condotta , Amor , tu m* ata . 

Dimmi, com’ io ho far, che ’l mio amadore 
Ciapino m’ abbia a voler un gran bene : 

E eh’ egli ’ntenda quel eh’ i’ ho nel cuore , 

E abbia diferezion delle mie pene . 

Io per me quefta colà dell’ Amore 
Non fo s’ all’ altre , com* a me intravieue : 
Vorrei fenza parlare cfTer ’ntelà: 

Vorrei fuggir , ma vorre’ effèr prelà . 

Poiché la Tancia haannoja Ciapino, 
Secondo eh’ io ho intefo dir qui dianzi ; 

Perch’ io gli volli ben fin da piccino , 

Oramai tempo è che io mi faccia innanzi • 
Confortai lei a torre ’l cittadino , 

Per veder di levarmela dinanzi ; 

Ma a me mi baila che Ciapin non ami , 

O togga, 0 lafci tutti gli altri Dami. 

P 3 I» 
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I n prima c’ (ari uopo eh’ io’ifaluti 
Quand’ io lo ’ntoppo • e ’lbuon giorno gli dia: 
h foltorida , e eh’ io faeeia agli aftuti ; 

Mi biafimo io n’arei da ehinehedia . 

Ma chi teme gli odor, nulla non fiuti; 

Vo’ fare in qualche mo’ eh’ c’ (e n’addia , 

S’ Io (ón feco alle fede io vo’ invitallo» 

E a lui render la meftola , e ’l ballo . 

Quando noi fiamo ’nfieme a far la fralca » 

Io vo lafciare a lui la tenerina . 

E fra lui e fra me non vo’ ehe nafea 
Ignun rimprottomai per medicina. 

Non vo’ appiattarmi , non vo’ Aar fuggiafea ; 
Ch' a chi ù fugge gnun dreto cammina ; 

Che a’ oggi un ti vien dreto, doman poi» 

Se tu lo fuggi , andrà pe’ fatti fuoi. 

Io non vo’ già che il fappia anima nau » 

Se non Ciapino : i’ non vo' tra la gente » 

Come qualcuna , efferpoi mentovata» 

E che di ma lì parli reamente . 

Ctc. fch Cofa » oramai tu fei feovata . 

Ctf, Oh uh , pover a me I chi quà » mi fente ? 

Cec. Non dubitar di nulla ch’io fon Cecco. 

CoJ. O che fa tu qui or vifo di ftecco? 

Cec, Son uno ftecco » che punger potreti 
S’ avelli ’l cervello a far del male . 

Cop. Oimé » eh* egli ha inteii i mie’ làgretr. 

Cec» Non ti temer » eh’ io non fon facimale: 

£ voglio atarti ; ma ve tra no’ cheti . 

Vo’ 
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Vo’ che no’ ci prcft am 1’ un 1’ altro ’l file : 
Vo’ alarti con Ciapin • tu colla Tancia 
M’ ajuta , e fari pari la bilancia . 

Cof. Non ho bifogno • c non vo’ ajuto a nulla . 
Cec. Confeflil , eh’ oggimai i’ t’ ho feoperta. 

Non fe’ la prima* o la fezza fanciulla * 

Che ’n fui poggio d’ Amor valichi 1’ erta . 

E s’ Amor ti dibatte , e ti maciulla > 

Tu fara’ bene a dir la cofa aperta ; 

Che chi ha dentro ’n corpo del malore * 
Bifogna in qualche mo’ che ’l mandi fuore . 
Qof. Sebben Ciapino mi va pel cervello, 

Son fanciulla dabbene , e cara , e buona. 

Cec. So che fe’ feiiza macola ; e l’ anello 
Tel potre’ dar fin un Re di Coruna . 

1 ’ vorre’ anch’ io fare ’l buon e ’l bello , 

Nd vorrei il mio mal dir a perfona ; 

Ma in fatti allorch’ e’ viene ’l temporale , 

11 fare ’l fatto fuo non é mai male. 

Però io che non vo’ la forta mia , 
Mentrech’ io 1’ aggavigno, lafciar ire , 

Ho delihrato , feguane che fìa, 

A qualche patto con colici venire . 

Quello tempo non d da gettar via . 

Che farà mai ? non mi vo sbigottire . 

Adoprati per me , Cola garbata , 

Ch’ anch’ io ti frò del bene alla giornata. 

Cof- Non mi s’ addice entrare in fimil cofa . 

Cec. E’ non c’ è mal nelTun : la vo’ per dama , 

P 4 E poi 
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E poi 1 1’ io poffb, la vo’ perirpofa . 

Coja, Chi da per fe rilponde , non fi '‘•hiama . 

Crf. Che vno’ tu dir ? CoJa. Ch’ io non la ere* ritrofii 
Ch’ c’ fi va bucinando eh’ ella t’ ama , 

Sebben del mio Ciapino ebbi paura» 

Cee- Ciapin non ama nò ^ fiaanc ficura . 

Cofa. Ma tu da quand’ in qui le vuò tu bene ? 

Tu cri Rii tenuto un dileggino. 

C#f. Amor non vien altrui da uom dabbene: 

E par eh’ egli entriper un bucolino , 

Quand’ un noi vede. Co>. Chi’lfa me’ di mene? 
So com ella m’andò col mio Ciapino. 

Cec. Amor di fiotto accenna • e’ da di fiopra . 

Duo paroluzzc m’ han meffb fiozzopra. 

Duo paroluzzc , eh’ una donna dia , 

Uu {aiuto I un’ inchino • o un (bl guato 
PolTon più altrui {voltar la ^ntafia. 

Che quanti buoi fi fiano a un mercato. 

Cof». Non ti fio or negar colà che fia , 

Tanto ben parli , e tanto fie’ garbato . 

Cer. K a io non {uno • e’ ti potre’ parete} 

Purché tu facci a me qualche piacete. 

Co/d. Che vuò tu colla Tancia io faccia o dica? 
r le dirò di te del ben buondato; 

Ma i’non vorre’ la mi fuflè nemica: 
fu lai eh’ eir ha’l capriccio arrovellato . 

Cof. E baila: e d’ altro non mi curo mica: 

E »’ eir è capricciolà , i’ fo arrabbiato . 

Ma per quei eh’ io fentii , i’ ho fipctantt 

Non 
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Non l’ abbia a difpiacei d’ cflsr mia amansa . 

Hd io come m’ ho io per te a oprare ? 
r of Non lo vo’ dir da me « i’ non m’ ardifcio. 

Ctc, Orsù buon baonot i’ (b quel. eh’ i’ ho da fare» 
Ve com' ella ha mandato fuora’l lifcio ! 

HI’ è arrolHta: non ti dubitare « 

Ch’ e’ non infragne d’ Amor lo feudifeio. 

SCENA III. 

GiAMMiKOt la Cosa* e Cicco* 

O C 

Colà Vienne. Cofa. Oimè eh’ io ibn cbia« 
Giu, Vienne • mia mi la micca ha fcodellata 
Cec. Debb’ elTer ora d’afciolver: va’via. 

(. of, 1' vengo i’ vengo . da. Orsù » Vienne » (u alto. 
Vienne i eh’ io non atei la parte mia , 

Gii è un cavolon j che fummica tant* alto* 

Cof. Addio Cecco . Crt. Addio Cofa * prò vi tia: 

Già. Io' vo’ far or per allegrezza un làlto. 

Cte, Hvvi cipolla ? Già, Si • fa tu i tamanta , 

L’ ho ’nlalata « condita » ed olla infranta . 

SCENA IV. 

Cicco /ole. 

I L veder che coilei ami Ciapìnot 
Se la Tancia non vuoI« utol Zìa mio ; 

Cbe 



3J4 A'Tto Te«zo 
Oke *’ egli ha altrove d’attaccar roacino* 
Il lafciaz quella gli parrà men rio. 

£ i* mi potrò fcopric per damerino* 

S &rmi intanto innanzi * e chiederl’ io * 

E forfè s’ a lui dico * com’ è vero , 

Ch’ ella noi vuol * nè leverà ’l penfiero* 
Beh sì I ì’ ho tanti alTari per le mani » 
Gh’ io n’ efeo a ben * fe gnun me ne riefee ; 
Ma s’ io dibaibo quelli pailxicciani 
Se quelle noci non mi fon malefce * 

E fe la Tancia acchiappano i mie’ cani » 

D’ averci dato d’ opra non m’ increfee» 
Che a’ i’ ho di ciapin rimoedimento * 

E pid pel cittadino io mi fgomento • 
(falche cofa farà * in là s’ ha a ire , 

SCENA V. 

Fallo* e Cicco.. 

Fab. 0* He fi fa uom dabben ? eh’ hai tu coftì f 

Cec. ficco quà un che mi vien a impedire . 
Vofignoria * Dio vi dia ’l buondì * 

Ho qui certe rigaglie . foh. Come dire ? 

Crr. Un panierin di ciliege buondì * 

Della infaiata* c.un mazzuol di fpagheri * 
£ un pa’ di pollalliin magheri magher i . 

S’ c’ ve ne piace * e’ firn voftri * mertere . 

F»b. Tu fe’ un gJantuora ; dove gli porti ? 
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Cet. A nn clttadin* eh* i* ho chiefto un podere t 
Del calato di que’che fan pe’gli orti. 
tai. Di quale ? Cec. Del BelAore . fah. Sta a vedete 
Per voler ir pe’ traggetti piu corti » 

Non ritrovo ’l fiio luogo • ch’io non l’erri: 
Vien meco . C«f . Andate fu tra quelli certi . 

Per eh’ io afpetto qui un mio compare » 

Non vorre’ per difgrazla mi feappafle . 

Tab. lo ti ringrazio • 

SCESA VI. 

Cicco filo, 

Cn' X./ Afclamlo un po’ andare : 

Sagga da fe quell’ erta s’ e’ crepalTe : 

Ch’ i non vo’ per collui badaloccare ; 

Che fe la Tancia oltre qui capitallè * 

S’ io filili colalTù t non la vedrei ; 

Vada da fe : eh’ io farò i fatti miei. 

O guarda un po’ s’e’ me l’ aveva Urtai 
Eccola t eh’ a lavai la va ’l bucato . 

SCESA va. 

La TamciA( e Cicco. 

Ta». O’ polii il vaflbjo quicliitta; 

Non poflb pià. C*c, Che ha ella? eh* d llato? 

Ta»* 



»j6 Atto T*»»o 
Tan. O Cecco • afcolta . Ctc. Tu fé* sì aiTritta: 

Tti piagni : che ha’ tue ? chi t* ha dato? 

Se’ tu cafcata ? Tan. Ho dato un gran cimbottolft 
E ho battuto del capo in uft ciottolo . 

Crr. Che vnò tu dir? tu parli per gramata. 

Tan. Tu non m’ ara’ a parlar più di Ciapino . 

Crc. Perchè ? dì . Tan. Mi vergogno Cet. Ella non 
Dillo , boccuccia mia di fermollino . ( fiata 

Tan. Si dice , che mio pà m’ ha maritata . 

Cec. A chi ? non piagner , dillo . Tan. Al cittadino* 
C$c. Prh ti faccia . Ciapin quello ti colla: 

Nè accorre l’ ti faccia altra rifpolla . 

£ i’ appunto ho auto ’l mio dovere f 
Ch’e’ ’n fu ’l bel del venirmi una gran letei 
Mentre eh* io mefeio s* è rotto ’l bicchiere . 

O innamorati » licchè voi vedete . 

Di’ ’l ver y mi cominciavi a ben volere ? 

Tan. E di che Torta ; e’ n’ han pietì le prete . 

Mala cofa e ’l cervel volger ’n un lato » 

£ ■ forza altrui fentirlo in li tirato . 

Cm> O Tancia , appunto mi grillava ’l cuore , 
Sendomi awillo di parerti bello ; 

E m’ era meflò gii fu ’l fil d’ Amore » 

Penfando un tratto di darti l’ anello . 

Tan. Oimè ! mi fvengo ; tu mi dai dolore 
Or. Sfibbiati’! fen . T. C’ è ’l nodo . Or. To’! coltelle 
Piglialo) taglia » appoggiati al vafTojo. 

Tan. Cecco • i’ mi fvengo ; Cecco mio , mi muojo . 
Cet- Oimè la fé ne vi • oimè la pafià . 

Che 
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Che rho io fattoi eh’ ella fe ne muoja ? 

Ella fi ftiiigge in un tratto » es’ appalTa, 

Povera Tancia • ella tira le quoja ! 

Oh , oh I ella llraluna « e gli occhi abbaflià . 

Tò vè eh’ ella intirizza • oh cocoja . 

SCENA Vili. 

PiiTRo» Cicco» « la Tamcia. 

fie. o Ribaldacelo » che fai tu colli ? 

Briccon » ghiottone » levati di 11. 

Ctc. La vofira Signoria » fiate afcoltare . 

He. Che ha cofiei P fu » dill’ a un tratto . 

Or. rveldi'Vo’ml fate fpiritare. 
l’vei dir 6 »l*é fvenuta di fatto. 

Tera qui per volerla ajutare » 

E non l’ho fatto gnun mal » non Tho fatto . 
Vie. Eli' tu feco » o fe’ venuto poi P 
Crc. L’ era quel che vo’ volete voi . 

SCENA IX. 

PiiTRo» eia Tancia . 

Vie. TT U ti feofti » tu fuggi » torna » afcolta : 
Tu fuggi » ribaldon ? qualcolà è fiata ; 

Ma io ti giungnerò un’ altra volta ; 

Non la vo’ lafciar qui abbandonata. 

Che hai tu » Tancia ? lilpondemi » V(fitz 

In qui 



1 Atto Tt»ao 
In qui I» fece»* '8*^ fverRognita 
In quilche modo , ficchc p« dolore 
Ti ft> mancato in tal maniera ’l cuore ? 

O Tancia mia, che ti feriti tù ? parla. . 
Rifvcgliati appoggiamiti al feno. 
lo vo’ provar un poco a loUevarla. 

Eli* è venuta Interamente meno . 

Avefs’ ioqualch’odor da confortarla, 

O fufle qui dell’acqua frefea almeno. 

Non la polTo ajutar con coli alcuna. 

O mia difgrazia , o m a trifta fortuna . 

Che fb?che poliMo fare? oli?, oli. 

Deh fe cofti palT* nelliin per via. 

Venga a far l’opra della cariti. 

Ma i’ non fo quel che fra’ pii mi fi dia . 

Gli i un coltello s oimi , che &ii ? 

Certo che P bari fàt» villama . 

Domin eh’ e’ le volefie tot la vita? 

Ma io uo’ pur veder s* e’ l’ha ferito . 

S* e* l’ ha ferita , e’ la ferita fotto ; 

Che fuor non fe le vede nelTun male . 
Forfè, da qualche brutta voglia indotto, 

L’ ha voluto far forza l’ uom beftialc . 

Oli , oli .• ancor neflun fa motto : 

Nefliin rìfponde . Or fe’l chiamar non vale 
Io voglio andar per quella contadina 
Senza pid indugio , che fta qui vicina . 

Ma io non la vorrei però lafciare 

Qui fola mezza morta nell» ftmdo. 

^ Pur 
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Pur a volerla finalmente ataie t 
Per qualche donna egli é pur ben eh’ io vacU 
Tornerò predo prefto: i’ vo sperare, 

Ch’altro di male intanto non gli accada. 
Forfè , poiché qui intorno nefllin fonte , 
Tornerò innanzi eh’ e’ ci pafB gente . 

Non ere* che Cecco fia il poco accorto , 
Ch’.e’ci torni, s’ egli ha cara la vita. 

Che s’ io ce ’l trovo, e’ può darli per morto, 
5' io poiTo addolTo attaccargli le dita . 

S C B S A X, 

La Tancia Jòlt, 

tan, Beco , o Cecco » deh va fin nei mio orto , 
Comi una ciucca di ùivia. fiorita . 

Tu lion odi eh é va , e nei vin ptetM 
Tuttala , e me ia fpruzaa poi fui petto. 

Oimé , ecco un altro sfinimento • 

Aiuto, Cecco 

i C £ N A XI. 

Cicco e ta Tancia. 

Cir. X O vo’ di qni tornare 

Per veder fe colei ufd di ftento ; 

Ma i’ V»’ pian piano un po ben - ben- guatare , 

S’ io 



Digitized by Google 




340 Atto T « » 2 0 

S* «0 veggo oltre qu\ Pietro » o t’io lo fcnto. 

t Canchcruffe, e’ mi fu per ingoiare . 

Non era tempo da piantar la ’nvilia . 

Diafcliigni • ho digiunata la vigilia . 

O vacci fcalso y fo eh’ è m* are’ concio . 

So ftato afeofto in nna quercia vota ; 

Mi firei fitto certo anche nel concio y 
E fio per dirn’ un dcftro , nella mota. 

Non ch’altro a veder fargli folquel bronci» 
Par che tutto pe ’l dofib mi nfcuota . 

Gli è delle maniy ch’e’par uno fguizzeroy 
Un truccoy un lanzoy un birroy un giovanizzeto * 
Oh y oh y che diavol fia ? che ti difi’ io ? 

L* è fi diftefi y e ciondola le mani . 

L’i morta certo: oimè y che lagorto 
E’ flato quello a un tratto / o San Brandani. 

Vi debb’ effer ’l morbo in quel bacìo : 

E’ firi ben lafciar* quelli pantani . 

E’ c’ è qualche ferpente avvelenato y 
Ch’ ammazza forfè le genti col fiato . 

O poverina me . Cecc. Sta Ila y eh’ e’ pare y 
Ch’ ella rinvenga ; la parla . Tu». Deh atami 
Cere. La fi comincia un poco a ruticare . 

Tancia y i’ ci fony non ti dubitar y guatami . 
Tu». O Cecco tiemmi y eh’ io mi vo’ rizzare . 

Cec. Appoggiati . Tu». Oimè che’l cuore sfiatami. 
Ccc. Sta un po làida. Tu»c Io 116. Che guardi tdè 
Ctf. Guardo fe Preto intorno fa cd cd . 

Che per chiapparmi al valico a un tratto y 

. Cie’ 
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Cre’ eh’ e’ ti fu qui preflb a fu h feorta . 
T«n. Qualche mal m’ ari fatto di foppiatto . 

S’ c’ c’ è venuto quand’ i’ era morta . 

Gec. r mi fuggì’, eh’ e’ ne Venia ratto, 

H tu bafivi , e non te ne fé’ accorta . 

Poi ritornando t’ ho villa sdraione ; 

E e’ qui ’ntorno dee fare ’l gattone. 

Però e’ fari ben dar de’ pid ’■ terra ; 

Che fe collui ci fulfe , per mia fe , 

' Noi fremmo , ti fo dir , la brutta guerra. 

Ti vo lafciar , addio , riman da te . 

T#». Sta un pochino . Cec. E fe Proto m’ alferra , 
Non gli eleo piA di man: tu lai chi egli é. 

Se tu fe’ fua , bifogna eh’ io l’ ingozzi , 

E ’l mio Amor vadia altrove a accattar tozzi 
Ma che dialcol d’ infrullb ho io addolTo , 

Ch’ e’ mi convien fuggir a ogni poco ? 
l’ arei tolto a rodere un mal olio , 

Se con un cittadin velelH ’l giuoco. 
Contender foco , a lungo andar , non polTo : 

E del poder lari ben ùrne fuoco . 

Mon tt partir ancora . Cet. S’ io lo lo . 

Tan- Stì un po’ digrazia , Cecco . Cec. No , no , no 
Tni*< ^ un po’ ; che ’l cuore ancor mi duole 

Mi fento addolTo un gran formicolìo . 

Gec.. Orsù io Ao fu . Tu». Parami un po’ ’l Sole. 
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SCESA XII. 

Putto » Cicco t la Tamcia « Momà 
Amtomu» $ Im Tina. 

Pìt» StJ donne camminate » ch’io m’avrio. 
Oc. Senti eh’ e’ ciarla , io non vo’ fue parole . 
Non pili Amor , no , no « addio » addio : 

E ’l ben che per due ore io t’ ho voluto 
Rannunzio a lui > e per me lo rifiuto. 

Ton. Orsi! i’ verrò auch’ io • dammi la mina t 
Ch' io non mi reggo . Oc. Vello i di dov’ efeo? 
T«n. Va via sì • fuggi pur verfo la piana ; 

Che a’ e’ ti giugne • Occo • tu ilai frelco . 

P/c. Fuori . Ogni paura fari Hata vana t 
Il vifo r è tornato bello e frefeo . 

Ella s’ d Ibllevata « non vedete ? 

Tilt. E’ non occorre donche andar pe ’l prete 
Jint. Farle qualcoià in ogni modo è bene: 
Veggo ben io eh' eli’ ha le labbra fmorte. 
rie Che li può fai P Ine. Grattarle un po’ le rene* 
Spruzzarle ’l vifo coll’ aceto forte . 

Tìm. Ma la ricafea ’n giil * la non t’ attiene : 

E’ fu ’l miglioramento delia morte . 

Pie. Eh Mon’ Antonia « non l’ abbandonate : 
Aiutatela pur , non dubitate . 

Ant . Guardate qui « i’ere’ che’ ella fia morta. 
Ti». L’i viva : vi$ eh’ e* par eh’ ella a’ allunghi. 

A»t» 
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Ant. O vè com’«lla fa la bocca torta! 

Tilt. Ch* ella oon abbia mangiati de’ funghi . 
Ant. Se le dati quel benedetto a forta: 
Bifognerì cke con qualcolà io 1 ’ unghi . 

Pi*. Mettetele un po’ ’n feno » Mon Antonia , 
Quella barba eh’ io porto di peonia ; 

Che quella d buona per il mal caduco . 
Ant. limai caduco * i e’ quel Benedetto? 

P'«. S)« è. Ant. Coglian due foglie difambuco, 
Stropicciamle ben ben con elfe ’l petto» 
Tanto eh’ è n’ efea affttt’ affatto ’l fuco: 

Poi piglieremla t e metteremla a letto.* 

E l’ugnerem coll’olio di lucerna 
Da capo a’ pié «che ogni male fpegna 
Pie. E va per rima : oh pazze medicine I 
Guardate a non le dar troppo tormento . 
Ant. Penfate che noi non fiam cittadine» 

D’ aver qualch’ alberei di buon’ unguento. 
Tin. Farefte ’l meglio a levarvi dequine» 

E lafciar far a noi ; che gih io Tento» 

Gh’ eli’ è ’n fu ’l riaverli : e fé fi rizza » 

A veder voi n’ harà vergogna e ftirza . 

Che febben eli’ ha eflcr vollra moglie» 
Abbiate paoienza per adeflò . 

Nonne Ha ben» che mentre le fi feioglie 
Il gammurrino» voi le ftiate appreffb. 

Pie. Gli è verj m« fitte pian con quelle foglie» 
Ant. E non ci fiate a vnier peruttfelTe. 

Andate vi». Pier. Ma dove la' morrete ? 

Q-» Ant. 
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J„t. Oh aca&difuo Padre, che credete? 

JPiet. Abbiatene digrazia buona cura: 

E fate ’ntanto , che gnun le *’ accofli . 

T»». Andate via , non abbiate paura . 

Jnf. Vè com’ ella ci ha addoffb gli occhi polli f 
Tin. L’ harà qualche malia per ifciagura . 

P/rt. Ma a que’ villani i’ vo’ lor eh’ ella codi . 

Con Cecco forfè, Ciapino , eh’? un trillo, 

Ci fari flato , e i’ non 1’ barò vifto . 

■ L’ aver qui Cecco da coftei trovato 

In quello flato , non mi par buon atto . 
Temere , e non poter parlar m’ ha dato 
Da dubitar di lui qualche maltitto . 

Poi quand’ c’ s’ è con parole aggirato 
Fuggir di colta m’ ha chiarito affatto . 

E ù' s’ e’ non m’ avea chieflo il podere , 

11 :bo ; ma i’ vo fargli II fuo dovere . 

SCENA XIII. 

Moma Antonia , Is Tina, « la Tancia. 

/»f. F Rega, frega, ftropiccia, e ri ftropiccia. 

Par eh’ ella un po’ rinvenga , e poi dia* n giil . 
Ti». V? , ccm* addoflb ella ci s* aggraticcia » 

EH’ harà forfè i bachi .* che di tù ? 

Ant. Chi fa eh’ e’ non fia ’l mal di mona Riccia , 

La moglie di Friifon da Miransil , 

Tati. Sai tu parole da incantar gnun male ? 

Ant. 
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Ant- Per chi ha mangiato funghi. T>». Diile avale. 
Ant. Dimmi tu tirerò. Ti». Sì. j4nr. Fungo di pino 
Che ridi ? dlTu via . Tin . Fungodi pino . 

Ant. Fungo di pino, che nato )arfera. 

Tin. Fungodi pino , che nato jarfera . 

Ant. Che nato jarfera a quell’ acquitrino. 

Tin. Che nato jarfera a quell’acquitrino. 

Ant. Crefci bel fungo , crcfci fin a fera . 

Tin. Crefci bel fungo , crefci fin a fera. 

Ant. Hfinafera,e fin a mattutino. 

T/n. E fin a fera , e fin a mattutino. 

Ant. Fatti ’l cappello , mettiti la ghera . 

Tin. Fatti ’l cappello , mettiti la ghera . 

Ant. H crefci tanto , e tanto innanzi al Soie. 

T/n. £ crefci tanto , e tanto innanzi al Sole . 

Ant. Che guarifca coilei dove le duole. 

T/n. Che gtiarifca coflei dove le duole . 

Quella non veggo che le giovi punto. 

S’ c’ fe le delTe per fotta quel male , 

Saci tu nulla? /Inr. lofoglio tot dell* untò 
A cotelìo , e vi fpargo fu del fale . 

Piglio un fufcel di liinguine , e 1’ appunto * 

E poi v’ infilzo un formicon coll* ale . 

Tuffbl nel lardo cinque volte almeno. 

Poi metto altrui quel formicone in feno. 

Ma qui lardo non c’ d , non fi può fare . 

T/n. Quella debbe altrui ht gran gìovagione . 

Ant. Dico eh’ eli’ è la man del ciel , comare . 

Tin. Ma che vo di tu fu? Ant* Parole buone t 

Q. 3 Che 
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Che penfi ? T/n- Non (irebbe ben provare 
A dirle fenza (lecco , o formicone ? 

Jnt. r vo' prima veder a’ i’ ho qui* n tifca 

A Torta qualche chiave . Ti». E che accafca? 

A*t. Ma io non l’ ho . Perchè ’n tal male altrui 
Si mette addoflò una chiave di cheto • 

Ch* egli non Tenta, c non vegga colui , 

Che glie la mette . Ti». Oh s’ c* ci fuflè Pietfr t 
N’ bare’ fora’ una da metterle lui . 

Ant. Non doveva (àper quello (àgreio , 

Ch* e* ce 1* hare* kfeiata, e 1* ugna ancora , 

Ch* egli ha della gran befiia. Ti. Or di* a* buon osa. 
A"t. Benedetto, maladetto» 

Che trovadi aperto *1 tetto» 

£ Tcendefii al buio al letto. . 

Edcntraili inqucBo petto; 
Viennefu«r,aoncifiarpid. v 

Odi td? Tenti tà? 

Vici) td ad 2 odi td ? 

VifitirnvÌAt dammi la mano. 

Vienneviaptanpianpian piaxu>: 

^ a* tdfexnon vuoiTcntito 
Piglia’ abocca quefto dito. 

Motailn , 'rina, in bocca un dito» e lènti 
Se *1 mal le vien (ò alto per la canna . ' 

Ti». Non lovo’ far, la diruggina ideati: 

Ella digrigna: guata unpo che nanna. 

Afit. Egli deh’ eiUriavieni uon ti Tpaventi. 

Tim. L’ ha una bacca » eh’ è larga una Tpamu. 

Ant» 
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Ant. Mettivel plano» adagio» e gentilmente. 

Titu Opra del metter voglio ir’ a rilente. 

Mettiglielo pur tu . Ant. Io glielo metto; 
Che ùti poi ? r>» . Tho » vè cum’ ella frugola ? 
Ant. Drentoper tutto c’ è pulito e netto. 

Sta , fta , c’ 2 non & che ? Tin. La fari 1’ ugola . 
Ant. lo fento eh’ e* le batte molto il petto* 

Tin. Fa’ un po’ pian » fenti tu eh’ ella mugola ? 

S’ ella avefle pigliata una malia i 
Ant. Io ci fo qnefia bella diceria . 

Mi liiccianno gli orci » i Ibrcl » 

Mi becconno i polli i porri » 

Mi mangionno gli agliiporci: 
lo gridava corri corri » 

E’ forci » e* polli » •' porci fuggirvia « 

Malia malta» 

Succinti i forci » 

Becchintii polli» 

Mangintii porci » 

Com* e’ fuccionno» 

Com’ e’ becconno » 

Com’ e* mangionno 
GUoid» e’ porri» egli t«Ii mia. 

L’ ha alno mal: la fi fti giù » e chiolh» 

E quelle medicine non apprezza . 

Vo’ che no'* andiamo a fiirle quella colà . 

Tin. Che colà? >f tur. Un argomento con picllezza'.'j 
Tin. Cotefia i’ l’ ho per troppo prìcololà. 

Ant. Ma a’ ella ha ’■ corpo qualche tipienesza» 

Q.4 Bifo> 




>4^ Atto Terzo 

Birogna pur ajutar la natura : 

E tu dì’ pian • non le metter paura . 

La fi sbigottirebbe . Tin. In quanto a queAo 
L’ are’ ragione : o va’ un po’ te ’l fa . 

A’if‘ Tu tei freili,e rifrelli preftopreflo.* 

Iddio ti guardi dalle niciflì . 

T/n. Gli è un lagoro molto difonefto. 

Ant. Non ha tante vergogne • chi ’l mal* ha . 

Tin. Chi gllel fari ? fàpragllel far tu? 

Ant. Buono I io n’ ho fatti da cinquanta ’n sii. 
Meniamla via , non d piti da Indugiare : 
lo la reggo di qui « va’ tu di lae . 

Tin. Oh r è gravacela • la mi fa crepare . 

Tan. Dove fon io ? mefokin a me , chi m’hae 
PortatoquiPche vuoi, che vuo’ tu fare? 

E tu perchè mi ftrignt ? Ant. Sta fii , c vae. 
Tin, Oh , la fi muoT* un poco . Tan. Cecco mio , 
Dove fé* tu ? le mi menan con Dio . 

Ant. Qtieir or crefeer , ed or feemar affanno > 
Mi fa penfar eh’ ella fia fpiritata . 

Tin. Oimè, nò digrazia. Ant. Perch’ uguanno 
C’ è fpiritata di molta brigata. - 
Tin. E’ fare’ proprio un peccato , e un danno : 

Non ce n’ è un altra come lei garbata. 

I.’ è Io fpafTo e ’l trafiullo di fuo padre ; 

L’ era ’l fico dell’ otto di fua madre . 

IL FINE 
DELL’ ATTO TERZO 

IN- 
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Intermedio De’ Pescatoki, c Delle Pescatrici 

Cantato e Ballato . - 

(^•Hi ’mparò 1’ arte d’ Amore 
Sa far anche ’i pefcatoie . 

Prefo cuore i 
Cuor che ami 
Sa che cofa fono gli ami . 

Con arai , reti , mazzachere < e efea 
Fa anch’ Amore de’ cuori la pcica» 
Dunque noi d’ Amor compasr.i 
Per li ratti • e per li ftagnl 
Ove bagni 
li Mugnone 

Seguitiam la pefcaglonc . 

Gettili r amo j la rete fi tenda , 

La zucca fi porga , ’l pefee fi prenda . 
Vedi qui com’ egli fguizzano > 

S la coda in alto drizzano 
£ s’aizano > 

E ’n quel tonfano 

Laggiù godono > e trionfano ! 

Tu fruca , tu finca la ’n quella buca ; 
Tu fruca > tu fruca» tu fiuca » finca . 
Ma ’i fiume fi fa gioflb» 

S’ e’ ci vien la piena addofiò » 

Qualche foflb 

'' i \ Ci fari 
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Ci fati : 

E fe' quel ci tnancheri » 

Almen fiior dell* acqua per piagge e Tille 
Al fio pigliecen di quelle anguille. 



\ 
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SCENA 1 . 

CiAriMOy c Cicco . 

Ci A* N On ti fidar > mi diceva mio padre • 

Non ti fidar di gnnn » ma fa’ da te : 

Non ti fidar %' ella fufTc tua madre » 

Che lai pur quanto dahhen donna eli’ è . 

Corpo del Ciel ! le fon pur cofc ladre « 

Che tu abbia tradita cosi me » 

Che fidato t’ harei quanto tu vuoi « 

La cafa , il pane e ’l vin , la «alla e’ buoi . 

Tu m’ hai trattato in mò.ch’ io non credetti . 
Tu fei venuto a mietei nel mio campo » 

E ’n fui tuo hai potuti i cavalletti: 

Tu m’ hai ingannato » e si ne meni ’l vampo. 

C»e. Vorrei che noi venifiimo agli affetti» 

Che nel mio favellar tu dai d’ inciampo > 

Non tei voleva dire , e tu voleftii 
E ti fon or tropp’ agri quell’ agreftì » 

Gin. Tu per quello |a Colà mi lodavi , 

Ch’ eli’ era sì grandona , e rigogliolà ? 

E per quello » oggi tu mi fconfigliavi 
A cercar pid la Tancia per miafpofa? 
i E ingoiartela tu te la penfavi 
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Con quella bella carità pelofa 
C#f. Non ci aveva ’l cervel , poi ce I’ ho meflTo, 
Perch’ ella non vuol ter m’ intendi adeflfo? 
eia. Penfa , che s’ io guatdafTì al brulichio « 

Ch’ io mi fento di dentro pe ’l rovelloi 
Ti moftrerei • che tu fe’ flato rio , 

E fe’ un male bigatto, un trafurello. 

(Zec. Stravolgi un po’ gli orecchi , Ciapin mio : 

Ti vo’ ’nfegnar un aflempro , eh’ è bello . 

E fe qucfto non t’entra per 1’ umore , 

Allor di’ che ’l tuo Cecco è traditore. 

Fa’ conto eh’ a Firenze tu andalE 
In beccheria per Mercato vecchio: 

E d’ un pezzo di beflia domandaiH: 

E ’l beccaio non voielTe darti orecchio ; 

Perchè quivi fcevrata la ferbalfi 
Per un amico, o un bottega’ vecchio: 

Non potrefli dolerti di coflui , 

Se ’l beccajo 1’ ha ferbata apporta a luì . 

Così la Tancia è di carne un bel pezzo , 

E Amore appuntamente n’ è ’l beccajo, 

S’ Amor non ti vuol darla a neflitn prezzo f 
E vuol donarla a me fenza un danajo 
S’ io gnene fo ’l buon grado , e s’ io l’ apprezzo > 
Non dei metterti ’n capa i’ arcolajo: 

Tu non dei imbizza'ìr: vuò tu a’ cani 
Darla , perchè non 1’ abbiano i crifliani ? 

Ciapino, intendi ben.Cer. Tu hai ragione, 

L’ e la forca eh’ ha tolto a forbottarmi , 

‘ Crr. 
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Cff. Non fi vorre’ sì prcfto far ciifiion? « 

E venir , come fan gli fgherri , all’ armi . 

Chi. Lafciar Ciapino , o Tancia , per Geccone ? 
Fortunelli d’ Amor, che tu puoi farmi? 

Lafciar Ciapino , o Tancia , eh' altro bene 
Non ebbe al mondo, 0 altro cuor che tene? 

Ciapin , che Tempre da fera , e mattino, 

Viio’ dì di fella ’ 0 dì di lagorare , 

Ti venia dreto com' un cagnolino , 

Che io potevi a tuo mò farfaltarc. 

Ciapino , Tancia cruda , quei Capino , 

Che per tuo amor non s’ è volfo ammogliue : 

£ ha lafciato andar tutte le dame , 

Perchè tu pigli un vifo di tegame? 

Cee. Olì Ciapino. da. Chetati digrtzia. 

Perchè tu pigli Cecco , e lafci lui 
Per di manco valu^ta eh’ una crazia. 

Orili va via , goditi coftui : 

Piglialo , portatei teco : fé’ tu fazia? 

Cte. Ciapino , non 1’ harì gnun di noi dui . 

Eimè eh’ io non t’ ho detto *1 rello ancora: 

La non è tua , nè mia quella lignota . 
da. O dalle del lignota per la tella , 

O di’ chi è ella ? dillo . C«r. Ho detto il dritto 
A dir fignora : il cittadin l’ ha chielbi : 

£ r harìpoi eh’ peggio è, eh’ e’ v’ è fitto, 

£ vuoila al certo, e ella fi tempella : 

£ cadenne pe ’l duolo a capofitto . 
d». O che di’ tu ? C<c. Io non vo’ piti penfarci: 

Non 
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Non vo’ che Pietro in d>io’ pezzi mi fquarci . 
C>«. Donche bifo;neri eh’ io mi difpcri f 
Qec. Fa ’l conto tu : dKperati a tua poih . 

Cm. Mi veggo a priciffion pe* cimiter) 

Per entro un catafalco andare in giolla . 

Cer. E iot che era degli amanti veri i 
So dir che quella /lineata mi colla . 
da. Le pillore d’ Amor fon molto amare : 
r vo ’mpiccarmi ; i’ mi vo’ ftrangolare. 

Crc. lo Aòpcr difperarmi teco anch' io; 

Ch’ io r avea pofto amor dirottamente : 

E ’l vederla fvenir per amor mio 
Mi cavò ’l cuor del corpo veramente . 

Almanco almanco i’ mi voglio ir con Dio; 
eia. Non vai fuggirlo chi dreto fe ’l fente 

L’ Amore. Ce. Echci’ ha a£ir?Ci. Crepar allàtco 
Ctc. lo non fo fe s’ è ben . Ci«. Ptoviamlo un tratto, 
lo per me vo’ morir • nelTun mi tenga . 

Se tu fe’ difperato fa ’l fimile . 

Cec. Io fon contento, td la morte venga* 

Levimi ’n fpalla a ufo d’ un barile . 

Cer. Entrimi ’n corpo ’l fuoco , e non fi fpenga, 
Struggami fin eh’ io fia fottil lòtrìle . 

Poi 1’ ollà abbruci fin eh’ c’ ve n’ c lifea : 

E r Amore e la rabbia me finifea. 

Se tu 1’ avefi» aula tu a Ipoiàie , 

Del mal del mal l’hare’ villa tal volta . 

Tu m’ arefti un dì fatto tuocompaie ; 

Chi sà ? C«c. Ben fili. da. Ma or s’ ella c’ è tol ta 
' L’ andrà 
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L’ andii a Firenze , « non verri degnare , 
Nell’ Ormufin da capo a pid rinvolta . 
Porteli al collo una gran gran gorgiera» 

E un baver alto com* una (pallierà* 

Cee. L’ bari a fchifb la grafeia , e *1 camojardo 
Porteri ’ndoflb un vellir (ignorile ; 

Pietro drillo un diamante * uno (ineraldo} 
Più fu di quefto non fi jptiò falire ; 

1’ filo’ cuginijacopo» e Ghelardo, 

Quel picchiuin , ckc par alto un balirc , 
Prefenteranle qualche bel lagoro * 

Qualchi dificio » o d’ariento o d' oro. 

L’ andri ’n carrozza gonfia pari pari t 
Si fari vento collarolb ’n mano. 

S’ ella fedri » patri ’l Re di danari» 

Se mangierà » mallicheri pian piano. 

Tutt’ i bocconi le parranno amari 
Le verri annoja ’l vino , e ’l pan di grano. 
E quelli giuochi fol (ari per boria: 

Penià tu (c di noi l’ hari mimoria . 

Ci». Coll gettato ho via ciò che fei mai 
Per lei, e doni , e fede , e ferenate. 

Invano al maggio i’ I’ ho attaccati i mai » 

E all’ Impriineta fiitte l’ incannate . 

Or. E io appena me ne innamorai , 

Ch’ i’ ho dato così nelle (cartate . 

Amor in campanil portommi alt’ alto 
Per farmi or (àrea rompicollo un (alto* 
Ci», l’ ho verlàto in farina e ’l grano » 



Pe* 
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Pe’ pelliccini m' e rimalto ’l Tacco. 

Sol' m’ è reibto qui ’l tegame in mano > 

E dato ho per la via la volta al macco . 

Io fon andare a caccia per un piano , 

E tracciando la lepre» ho perfo il bracco. 

. Per la ragnaja i ’ ho buflato a voto : 

E ’ndatno or fenza frutto un perofeuoto. 

C»c. A me la fccchia è balzata nel pozzo , 

E della fune fol mi reità un pezzo . 
predetti a un pippione empiere ’l gozzo » (zo 
E ’n quel cambio ho imboccato un nibbio, o un ghez- 
Speraì di farmi bello » e mi fo fozzo ; 

Io volli efler ’l primo , e refto ’l fezzo ; 

Penfai far fuoco , e ho perduta 1’ efea : 

Penfai pefcarc e’ pefei fuggir 1’ efea. 

C»«. Or venga di baleni un centinaio , 

Si fpampanino i tuoni a dieci a dieci ; 

E tu verfa gragnuola collo itajo » 

O cielo , e a pili non polTo pioggia reci : 

Vada ’n malora 1’ orto , e ’l pifellajo , 

E’ baccegli , e carciofani co’ ceci 
E vadia invifibilio ogni riccolta , 

Poichi la dama mia m’ è fiata tolta. 

Get. Si ftraformino in vefpe e ’n calabroni 
Tutte le pecchie mie , e *1 mele in pegola , 

£1’ olio in morchia , e ’n zucche i miei poponi, 
E ’l grano in fieno , e ’n lappole la fegola , 

E le faine ammazzimrai i pippioni , 

E del tptto mi rompano ogni tegola,: 

E del 
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E del mio forno il del crepi, e la bocca: 
Poiché la donna mia a me non tocca . 

C»«. Mefchin a me ! eh’ io fon pur difgraziato; 
Ogni cofà fra man mi pigila vento : 

Par eh* alla forte abbia *1 padre ammazzato, 
voglia vendicarli a tradimento . 

S’ io lagoro col bomber rappuntato , 

In quanti falli é al mondo i’ urto drento . 

Il luglio il fango m’ é fin a’ ginocchi: 

M’ entra *1 gennajo la polvere negli occhi. 

C»f. S’^ a me yien fete , fi fecca ogn fiume : 

S e mi vicn fame , fermanli i mulinir 
S’ io vo di notte , mi fi fpegne *1 lume : 

S’ io vo ’n viaggio , dò ne’ malandrini : 

S’ io dormo, tolte m’ enfotto le piume : 

Se fpender voglio , i’ ho perii i quattrini , 

S’ io vo a Firenze , e pifeio per le mura . 

Gli Otto vi proibifeon far bruttura . 

Gin. Orsi! gli é tempo d’ ir a far quel giuoco 
E veder , s* e’ fi può , d’ ufeir di ftento . 

Ctc. Eh di grazia , Clapmo , alpetta un poco ; 

Ch* a venir poi al fatto io mi fgomento . 

C»«. Vo’ per ifpegner d’ Amor il gran fuoco. 

Col foliion della morte farmi vento . 

Ctc. Cie* che fia meglio il brucior dell’ Amore , 

Che quel freddo eh’ aggrezza un che fi muore . 
Cta. L’ é oftlnata , io voglio ir a morire . 

Ctc. Vuo’ tu però morir così digiuno f 
Ciò- In fui pero del Berna io vuo’ falire: 
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Satollarmi « c poi dire • addio « a o;niine • 

C«, Stenta anche me » eh’ io fio anch’ io per venire 
Per un compagno s’ impiccò un tratt’ uno, , 
Ci«. Andianne via ; ma bel fare’ lo fcherzo 
S’ c’ ci venifTc il cittadin per terzo . 

Vien pur via » Cecco • Crc« Va’ pur là» eh ie 
Coftui mi par del morir troppo ingordo . 

Sangue di me » fe compagnia li tengo * 

Ognun dirà eh.’ io fia flato un balordo . 

Ch’ ho io a far di me ? a che m’ attengo ? 

Muojo , 0 non muojo ? i’ vorre’ farne accordo 
Perchè di queflo voler ammazzarfi » 

Par che dimeno anche potefle farfi . 

SCESA n. 

GiovAMMi t e la Tancia. 

Gio> M Occiofa » fcioccherclla che tu fe’ ; 

Ti bifognerà far quel eh’ i* voglio io. 

Tù lo torrai , è dirai gran mercè . 

Tan. V non lo Vo’ » petch’ c’ non è par mio . 

Gì». Pili gul fli mona luna » altro c’ è . 

Ma fe d’avert’ egli ha tanto difio, 

Se noi non barn fuo’ par , gli è c’ che erra ; 

Gli è cittadino , e noi zappiam la terra . 

Tan. So ben io poi quel che m’ intravverrebbe » - 
Qnand’ ioannoja li furti venuta , 

Gio. Che colà? dì . Jan. Ch’ c’ mi baflonertbbe , 

Com* 
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Com’ intravennealla Bruna ricciuta* 

Ch’anch’ ella un cittadin per imrit’ebhe. 
do» Perch’ eli’ era caparbia e malniuta* 

E flava con lui fempre a tu per tu * 

Appunto come fai or meco tu . < 

Tu potrefli eflertti la fotta mia . . 

E cerchi d’ eflcr pur la mia rovina . 

Chi ’l tien eh’ a forza e’ non ti meni via» 

E tu diventi un di fua concubrina ? 

Non piasnere : che penfi tu che fla ? 

Oramai tu non fe’ una bambina. 

1 cittadin non mordon vè : che credi? 

. £’ fon di carne * e haii le mani e i piedi » 

£ tutti gli altri membri come noi . * 

Accordati ormai , Tancia * e abbi a mente » 

Ch’ io lon tuo padre : e coniidera poi * 

Che duVentando di Preto parente* 

Mi potre’ tot da lavorar co' buoi « 

E menarmi a Firenze tra la gente ; 

Sicch’ un tratto in mercato bello e Intera 
Comparirei veflito anch’ io di nero . 

Oegli altri più d’ un pa}o io n’ ho veduti 
Doventar cittadin col liicco addoflb * 

Ch* i’avrva da prima conofeiuti 
Vcftiti d’ un bigel * come *1 mio groilò. 

Se tu lo togli* flu nonio rifiuti* 

Nanzi eh’ e’ fian quattr’ anni creder pofla 
Col fajon di damafeo C chi lo sì ? ^ 

Di venir anch* io a Fiefol Podeflì 

Ri T1& 
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Ti fo dir io y che fc quello accadeflE » 

Vorre’ veder fe certi ghiottonceg li 
Qui del Pacfe gaftigar fapeffi , 

Che mi toggon le mandorle e’ baccegli . 

Dov’ al contradio > fc tu noi toglieffi » 

Noi ci llrcm Tempre cosi poveregli . 

Ma fe or tu vorrai elTer fua fpofa « 

Vo arrillip anch’ io di doventar qualcolà • 
Piglialo 1 Tancia , pigliai colle buone » 

E lafcia andar fc tu hai altri dami . 

Vo’ che tu ’I pigli : non c’ è paragone 
Tra lui e gli altri • fe nefliin tu n’ ami . 

Non vedi tu eh’ egli è un bel garzone 
• Da ir a poHa a pigliallo co’ lami . 

Tan. Mi dice ognun che rovinai’ egli è 
Gi$. E chii rovinato piu di me? 

Ti vuole gnuda ti vuol fenza dota ; 

Ma t’ io ti db per moglie a quel Ciapino 
Mi lalcierai tutta la cafa vota. 

Sebben ti Tuona ’ntorno ’l chitarrino* 

Ch’ e’ non voglia danari , eli' è carota: 
eh’ ormai aperto ha gli occhi ogni mucina t 
Nè fi vergognan quelli feiagurati 
Voler di dota i be’ cento ducati . 

Ma gli è ben ver eh’ egli han qualche ragione 
Perchè voi fate troppa fpampanata : 

Tale un penzol d’ argento infen fi pone. 

Che non ha pan da far una ftiacciata . 

Chi non ha al letto » Ho per dir , Taccone , 

Vuol 
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Vuol la gammurra tutta lagorata ; 

Lagor dinanzi , e lagori di dretu , 

£’ ’n capo ’l ciuffo , e ’l pennachin di Vieto 
Che le padrone per nulla non fonci $ 

Che fanno pur tanti sbracii e sfoggi « 

( E Dio là poi come rimangan conci 
1 cittadin eh’ io fento del di d’ oggi ^ 

Bifogna eh’ a tor Preto tu t’ acconci» 

E non voler or più moine » o Aoggi . 

T«». E’ s’ io lo toggo , i’ non gli vorrò bene . 

Ciò . Tu mi par matta ; dimmi un po perchene . 

Tan. Io ve 1’ ho detto ; ma fc voi volete , 
Bifogneri eh’ io abbia paclenza . 

Ciò» Ofciocche tutte quante che voi fiete ( 

Ch’ai bendai mal non fatedisferenza. 

E fc pigliate ’l ben » voi v’ abbattete. 

Non gii che voi n’ abbiate conofeenza : 

Tua Ma’ eh’ aveva del cervel buondato , 

Un cittadin non hare’ rifiutato. 

O Lifamia , quand’ io ti ricordo. 

Ancor per cala mi ti par vedere , 

E ibrti meco a un difchettind’ accordo, 

E ’n fanta pace manicare bere. 

S’ ancor coi pane una cipolla mordo , 

Par che tu la tua parte n* abbia a avere . 

Par che tu dica ancora a ogni pò.* 

Mangia , Giovanni , mangia col buonprò . 

Voi mi fate morir di paiEone , 

Vedervi a un tratto cosi tribolato i 

R 3 do- 
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G$o . E però mi dei dar confolazione » 

E non volermi veder adirato. 

Tarn Orsù , lé quel che voi volete io fone » 

Or non ve ne vegliate pid dar piato ; 

Che fe di buone gambe io non pois* irci a 
Debbo per ubbidirvi al/ìn venirci . 

(ria. O cosi fanno le buone figliuole . 
l’ t’ imprometto che tu t’ avvederai • 

Non c’ éiin mefé« di chi bene ti vuole: 

E loderami » e mi ricorderai » 

Ringraziandomi « un di quefte parole » 

E mille volte mi benedirai . 

Oggi un fa quello a forza, che domani a 
Ch’ e’ noi fe prima fi morde le mani . 

Ma, Ih ila, eh’ e’ mi par tragliacipreffia 
Veder lì Preto che vien verfò noi . 

E’ fari ben che prima io me gli apprelE a 
Per fargli livcrenza: e tu qui puoi 
Afpettare * e poi udir quel eh’ e* diceifia 
OvolelE ordinar de’ fatti tuoi. 

Ombd a andate a io afj^ito . 

SCENA Ili. 

Tancia 

Tn*. Ove fe’to? 

O Cecco mio , io , non ti vedrò pid. 

Mai* vo’ piuttoilo torre li cittadino a 

£ non 
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E non faper dove mi meni via , 

CKe vedermi dattorno quel CiapinOt 
Che phìaniioja i’ ho d’ una malia. 

e ’ non m’ è dato Cecco a mio dimino • 

Nè eh’ io ’l chiegga da me par che ben ftia . 
Accomodarmi bifogna • o crepare « 
Equellaacerba nefpola ingojare . 

Eccolo là; a vedsllonoq ch’altro 
Con quel pugnale y mi mette penfìero . 

Gli vorrò ben • per pon poter far altro i 
Ma non già eh’ logli voglia ben davvero. 

Mio Pà poteva pur darmi a quell’ altro» 

E levarmi dinanzi quello cero . 

Dicon eh’ io acconcio ’l fornaio così ; 

Non mangio pid che quattro volte ’ld)« 

Mi dicon eh’ egli ènobol » eh’ egli è bello » 
Ma quella noboltà che fc ne fae ? 

Quanto a bellezza» Cecco un giojello » 

Che vai pili che non vai’ ima cittae . 

Oh pove ripa me » eccolo » vello : 

Che farò io ? che dirò io ? gli è quac . 

Par eh’ e’ mi venga la nula ventura» 

S’ e’ fufle Cecco i’ non haic’ paura » 

SCENA IV. 

GiOVAMHI» PitTRO» $la Tamcia. 

G*«. E Cco quà eh’ ella alpetta » melTer Preto ; 
Qpanto a per me eli’ è al piacer voilro > 

R 4 Ne cr;’ 
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Ni ere’ eh’ anch’ ella fì ritiri addreto ; 

Ch’ al fin pur di volervi m’ ha dimoftro. 
Richiedete!;! or voi , eh’ io ibrhcheto : 

Poi qui de’ fratino’ andrem nello ’nchioftro: 
Ne chiamerem qualcun dei refettorio» 

Che faccia il diilendio del parentorio . 

E dica , che e come » io v’ imprometto 
Darvi la Tancia, col nome d’ Iddio , 

Figliuola della Lifa già di Setto , 

£ di Giovanni Bruchi , che fon io .* 

E feriva eh’ io non ho cala nè tetto 
Da darvi per fua dota che fia mio.* 

E che voi conliimiate il patrimonio 
A luogo e tempo. PiV. No no, il matrimonio; 
Che ’l patrimonio io’l confumai è un pezzo. 
Olo. Tant’ è, io non intendo di btino. 

Pie. Ma della fcritta parlerem dafezzo. 

Lafeiateun po farmele piè vicino; 

Intanto io m’ avvedrò, a’ iol’ accarezzo, 

S’ ella mi fla ritrolk . Gio. Fa’ lo ’nchino . 
Piglialo palla man, fagli fàntà ; 

Non vedi tu eh’ egli la fua ti dà ? 

Pie . Tancia , io mi rallegro , eh’ oggimal, • 

Tu hai pure ’I tuo meglio conofeiuto» 

Tuo padre dice , eh’ or tu mi torrai» 

Se prima tu non mi avevi voluto » 

Ma l’ egli è ver tu fteflà mel dirai . 

Vuomi tu ? dillo . C/o. Ponla in fii ’l liuto; 
Pena un bel pezzo: la vi vuole al certo. 



Leva 




LaTahcia 
Leva la man « tieni ’l vifo fcoperto . 

La v’ ha data la man , l’ è obbrigata: 

Non ci bifogna lii f nè (al nè olio . 

Tan. Voi mel diceili voi , s’ io glie n’ ho data. 

Gio. Io tei dilli , e ’l confermo, e me negrolio» 

L’ è fempiciaccia; abbiatela (bufata: 

L' è pura più che non è un avolio . 

La piglierà ben animo : eh' io muoja , 

Se per troppo ciarlar non vienvi a annoja . 

Pie. Ledjròanim’ loquant’ella vuole: 

Gratterò tanto ’l corpo alla cicala , 

Che fenza elTer di ihte , o eh’ e’ ha fole , 

£’ ti parrà eh’ ella canti di gala. 

E s’ or la non s’ ardifee a far parole , ’ 

Conofeo ciò non eflTer codi nula ; 

Che quello vien eh’ eli’ è iàvia e modeda . 

G:o . Sersi , la fa un po’ la mon’ Oneda . 

Pit . Ma pcrch’ c’ mtconvien , in quedo fitto » 
Certe faccende andar a ordinare; 

Io vo’ di qui partirmi ratto ratto, 

E tu intanto va a far quel che tu ha’ a fire . 

Ma (ài quel eh’ io t’ ho a dir ? con quedo patto • 
Che tu non abbia parenti a chianure . 

Fa’ eh’ io non trovi là la cala piena : 

V errò dafera , e manderò da cena. 

G)« » Voi fiate troppo amorevol , fignore , 

Vo’ fiate certo ; vodra fignoria , 

Vo’ ci volete far troppo favore : 

Venite col buon an che Dio vi dia. 
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Di noftii par noi vi fàiem’ onore . 

Grar.a d’ Iddio t la tavola i mia : 

Ni ho accattar la pentola al prefcnte . 
fie • Orai) « buon giorno : Tancia f allegramente'. 

Ciò « Andate < che San Pier vi benedica . 

SCENA V. 

GtovAMMi I e /a Tamcia. 

Oio» Hi è ritratto ne & dimoftrazione . 

In fatti t non accorre eh’ io lo dica ( 

Quefto Pietrofufémpre uomdi ragione ; 

Ma tu rabida a&i più dell* ortica 
Gli fé* Data dattorno a far mufone . 

T<«. Che avev’ i* a far ? non fon più fpofa Data . 

Ciò» Parlargli « non illar Tempre intronfiata . 

Non vedi tu com* egli è amorevole ? 

Ci vuol mandar da cena : e quel eh’ i’ ho caro « 
Com’ io t’ ho dette che c’d più giovevole» 
Ti vuole gnuda» e* non dptintoavaro. 
c Non gli dar nulla « mi par difdicevoJe » 
DauncMtot che chi vende un Tomaro 
Suol pur dar anche *1 bafto . T«». Ho io andarne 
A cala Tua col moilrar locarne? 
do. Tu fé pur goffa ! gnuda » non vuol dire , 

Che tu non abbia la camicia indoffo . 

Gnuda l’ intende » eh’ e’ vuol infruire » 

Ch’ c’ non vuoi dota ; tu hai ’l cervel graffo. 

Taifa 
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Tsn. Ditemi un po’ f non m* ho io a veftire 
Della robetta , e del gitnmurrin loflb ? 

Ciò. Quel che tu hai fotto e Topra ftnun t?I toe. 
Tan. £ ’l mio corredo, che Io lalcieroe ? 

Iji mia gamurra co’ naftrin di llame 
F li becca eh’ i’ ho di taffettà « 

Il y«7.2(i di coralli , e ’t mio carcame t 
S’ie noi porto , a chi domin rimarrà f 
E quel bell’ ofcio'in nuovo di rame» 

Le mie flovielie bianche chi 1* harà? 

E’ miei fei feiugatoi col puntifcritto» 

E’ duo’ lenzuol cuciti a lòpraggitto? 

G/'e> Non mancherà chi gli torrà , fciocchiiia; 
Ma egli che fare’ de’ noftri cenci? 

E’ ti riverirà da cittadina: 

E fentirai ilafeia com’ c’ vieitci» 

Ch’ c’ vorrà eh’ e’ civengan domattina» 
Sarti e mereiai , c tutto giorno ftienci • 

E anche manderà pe ’l calzolaio » 

Ch'abbia fearpe e pianelle piild'iinpajo. 

T«n. Io non mi vi (ìpr&lti attenere: 

Quelle pianelle fono un precipiaio . 

Ch. lo n’ ho ben ville pidd’ una cadere. 

C Così non fufi’ e' vero ' n lorfervizio . ) 

Ma cadendo le gravide , valere 
Si foglion della fcu& , di’ egli d vizio. 

Ma ’l me* die puoivi t* accomoderai: 

E intanto quel che vuol »t{uel tu tarai. 

Oh’ e’ mi par un hd che » poichd fii balla » 

Non 
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Non voler nulla « e maiEme quell’ anno » 

Che di vino una botte ci s’ è guaila * 

E la tempeila ci fe tanto danno: 

E rifcaldata nell’ arca è la palla , 

C Volli dir la farina ^ e’ topi ni’ hanno 
Quella coltrice rola » che impegnare 
Soglio quand' ho fanciulle a maritare . 

Ma lodato lia D o • via U cammina » 

A fpazzare « o levare i ragnatcli 
Per caia qui e li ; eh’ una dozzina 
Ve n* è almanco » grandi come veli » 

Da porre in cape a ogni cittadina » 

E a’ hai pel dolTo brifcoluzzi o peli t 
O pillacchere y o altro • tu ti netti f 
Acciocché in ordin ben lo fpofo afpetti • 

Ma corpo non vo’dir ; eh’ ho io fatto? 

Di far la fcritta ufeito emmi di mente 
Queft’ allegrezza fuor di me mi ha tratto: 
lo non fon pid quel Giovanni valente 
Son cominciato a efler mentrecatto . 

Orsù fremla domani : e chiaramente 
Diremo ’l come , e ’l quando , e ’J giorno e l’ mele 
lo te gli detti » perch’ e’ mi ti chiefe . 
lini. Voi me l’ avete Eitta » meflersl . 

Vo’ avete voluto» eh’ io lo toglia» 

Sicch’ a forza i’ ho auto a dir di si » 

Per andar poi a riflio e’ non mi voglia . 

Dilli ben io: penlà eh’ ognindi 
M’afpctterò che ’l parentoi fi feioglia ; 

Sebben 
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Sebbcn da un inlato • Gio. Che borbotti 
DappocucciacciaP e perchè ti sbigottì è 
La paura t’ entra ora troppo preil» . 

E’ fi va adagio a ftr di quelli fchenì ; 

Che ’l Podeftì , e ’l Vicario Ila lefto • 

E c’ entrerebbon di mezzo per terzi • 

E non vo’ anche y che noi erediam quello ; 

Ch’ e’ par chè troppo fotte Amor lo iferzi: ' 

E ere’ eh’ egli abbia paur pid di te y 

Che tu noi voglia . T«». . S’ egli lleflc a me # 

SCESA VI. 

Fabso y e PiiTKO . 

Fai. F Orbice y in fomma . P»V. Tu lai y eh’ io tei dilli 
Ui polla : non ci occorre penlàr fopra . 

Fai. O buono ! io veggo eh’ e’ fon umor fiifi. 

£ invano ogni difeorfo ci fi adopra . 

Pie. SI vè : fa conto , che fe tu venilfi 

Con tutti quanti gli argani dell’ Opra y 
Da fmuovermene un pelo , e’ non c’ è verló 
Non c’ è rimedio alcuno y io ne fon perfo . 

Fai. Tu non fe’ in te Pie. Face’ egli Fai. Eimèy fratello 
Tu ti fotterri. Pie. Io non lo liimo un zero. 

Fai. Quando di te fi diri vello vello y 
Tu dirai ; Fabio mi diceva ’l vero. 

L’ onor tuo Ha teftè fu ’l tavolcUo . 

E giuoca tee» a petto il vitupero . 



Se tu 
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Se tu ti lafci vincer ( I' 6 finita : 

Io vorrei perdere innansi la vita . 

Pie. L’onor io ftimo al par d’ of m perfona » 

Né mai me ’l tolfe gnnno : e tu lo fai . 

S’ io pisli® una ranelulla oneila e buona « 

Non fO| perché tu difonor il fai. 
féb. Perdt’ eli’è contadina > e mal confuona 
Al {rado tuo» che tu la fpofi mai . 

S’ella ti piace tu puoi vagheggiarla , 

Seguirla i c fol per tuo traflnllo amarla. / 
Fie. Allor al mi potrelli b afimare > 

S’ a lei toglielfi in i|uefto mo la fama ; 

Ch un nohil troppa nuoce a lungo andare 
Quando da m;:ndi fé fanciulla cg>i ama; 
Come quando un fignor piglia ad amare 
Qualche par uoUca» che ’n duo di l' infama» 
Sol col guardarla » e fenza mal nefluno • 

Ne dice pretto pretto male ognuno. 

Poh. Dunque il miglior partito è lalciari’ire » 
per lalvar l’ onor tuo « e 1* onor della 
Fanciulla infieme. Pie. Ciò farebbe un dire» 
Cb’ io m* andaffi a rinchiudere ’n una cella . 
Né fpero « che ’l mio onore fminuire 
' S’ ohbia per quefto . Fei. Pigliane una bella , 
Pigliane una tua pstrit e troveiai » 

ÌFor(é pii! che non credi » dote affai . 

Che’u ttUPattégnameiitodci tuoZio» 

E della sediti cheti perviene» 

Forfè ch’e’c’d pià d* «ao» al creder mio» 

Che 
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Che gli parrebbe d’ allogarla bene . 

E volentieri mi tnetterè io« 

Per amor tuo > coll’arco delle iUene ( 

Tra di quà e di lì co’ miei parenti * 

Perché tu deili in colà da* tuoi denti • 

FfV. Chi vuò tu che mi dia nulla di buono ì 
In che cofa pois’ io mai dar di cozzo f 
Vo dire l' vero io non me la petdonoa 
Chi me la delTe non arebbe pozzo* 

Fab. Per ogounoi partiti fcarli fono : 

Non c’ è più cittadin che abbia un tozzo» 
Bifogna in qualche mo ber o affogare » 

Chi ha fanciulle , e le vuol maritale . 

FU. Fabio f di quella io fono innamorato : 

E d’ ogn’ altra parlando « tu m’ attrilti . 

Fai. bo che tu hai r Amor ben collocato» 

FU. Anche tu pur un tratto ci vernili « 

E fai eh’ Amor non la guarda al cafato ( 

Né fa provanze » o legge Prioriili ; 

Ma eh’ egli agguaglia il pìccin col maggiore « 
E nobiltà non guarda • né onore. 

Fab. Che donna baffa e ignobile tu ami « 

Or quello non é ’l punto eh’ io ti tocco ; 

Ma che d’ averla per tua fpofa brami » 

^lello c’ é Ibi di mal , qui diace Nocco. 

Gli é ver eh’ io fono llato in tai legami : 

Ma i’ ho auto fempre un po’ di Hocco . 

Va’ cavarmi ogni voglia » che ni viene « 

S’ io poffo/ ma xellar un uem dabbene . 

£ quanta 
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E quando io fili coU prefTo al portone , 
Innamorato sì ardentemente 
Della figliuola di Martin cozzone , 

E eh’ i’ era canzona della gente : 

E ognun diceva e’ l’ ha tolta il guidone : 
Doman U mena « e non ne fu niente ; 
Crepava ben d’ Amoro e di martello • 

Ma i’ ebbi all’onor mio Tempre ’l cervello. 

Penfa di grazia « che contento fia , 

Pietro» per moglie una tua pari avere . 

Ch’ abbia creanza e Ingegno » e tuttavia 
Si moftri ubbidiente al tuo volere : 

Quel brami fol » che da te fi delia » 

Che ti conforti d’ ogni difpiacere « 

£ maifime la (èra in fui ritorno » 

Quando s’ ha travagliato tutto giorno ! 

Dove s’ una villana » come quella , 

Venir ti vedi a rincontrar in (àia ; 

Voglia t’ barai di romperle la tella , 

>• E di batterla a terra della fcala ; 

Ch’ avvezza a maneggiar por la forella , 

Or la zappa » ora l’ forcolo » or la pala » 

Deh I con che grazia t’ accarezzerà ! 

La botte getta di quel vin eh’ eli’ hi . 

Pie. In quanto a me » s’ un’ umil donna io amo ; 
Spero averne ogni ben » s' io 1’ ho per moglie . 
Rimanga ptefo un altro a maggior amo » 
Ch’anche forfè maggior n’ harà le doglie. 
Tolga una della collola d’ Adamo > 

Che fi 
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Che fi voglia cavar tutte le voglie : 

E peich’ abbia di dote fei danari , 

L* abbia a tener d’nna Regina al pari . 

Poi Aia vent^anni in fui veftir da fpofa , 
Perché la Tpefii duri fempremai : 

Che il» ’n contegno i ftucckevol > leziofa : 
Nulla che tu le faccia , 1* empia mai . 
Talvolta ingrugni fuperbat ambiziofa, 
Perch’ e’ le pa)a averti dato affai ; 

Sicch’ e* ti fia di grazia il favellarle • 

E di berretta tu t’ abbia cavarle . 

l’ ho fatto a' miei dì ben cento fcrocchi ; 
Ma moglie con gran dote » quel farebbe , 
Che tra richiefiei bullettini» e tocchi. 

Alla fin nelle Stinche mi merrebbe : 

Paggi • fiaifier , ferve , matrone , e cocchi , 

E velie » e gioje anche la mia vorrebbe : 

E forfè alla finefira il pappagallo , 

La monna all’ ufcio , e co’ don fpeflb il ballo . 

Toggala chi la vuol moglie si fatta, 

E non voglia , e non làppia far niente . 
Oggidì y per lo più di quella fiitta 
S’ ufan le mogli , fe tu pon ben mente . 

Chi non ha cocchio da per fe , 1* accatta • 

Per ir a farli veder tra la gente . 

Vifite tutto dì , palTeggi , e fpofe , 

Donne di parto, e altre fimil cofe* 

Ch’ io non vò llar a dir di que* feftini « 

Di que’giiilé fino alle fette c l’ otto: 

S 
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Dove tal' una ha perfo i oltre a’ quattrini j 
Forfè gli anelli , e forfè il manicotto ; 

Mentre a cafa rimangano i bambini 
Colle calze bracciate , e '1 giubbon rotto • 

F-*. lo credo molto che tu ben • difcernai 
Che quello nafee da chi le governa, 

F non illima quelle cofe nulla . 

Ma Pietro tu , che quello vedi e fai , 

Pigliando anche per moglie una fanciulla 
Nobil , con dote , regger la faprai . 
fie. Diliicil cofa farebbe il ridulla ; 

Che comune è il difordine oramai . 

11 male è penetrato infino all’ olTo 
S la mia non artbhe il cintol rolTo. 

fab. Ma dimmi un po’fc pur tu ti movelH 

A quello, a puro e a fano intelletto : 

E non fulfe l’ Amor che ti fpigneflTt , 

Ma fulTer le ragion che tu m’ hai detto 5 
Diavol che poi tu ti ci nfolveffi , 

Poiché collei non t’ama: oh poveretto! 

Tor moglie , che fi feopra non t’ amare , 

W un tor r orfo a Modana a menare . 
fit. Quello farebbe l’ mal ; ma i’ me ne rido , 

S’ ella Ha meco , i’ non vo’ dir un piefe , 

Ma quattro dì , alcerto io mi confido , 

Che l’ abbiano a dar gullo le mie (pefe. 
poh. Tant’ è , tant’ i ognun ti leva ’l grido: 

Non palTeran quelle tue difefe : 

Quelle gretole tue non ti varranno , 

Neper 
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Ni per lavarti fi troverà ranno. 

Péiilàci non la correr per la polla • 

SpclTo la fretta ha ’l pentimento accanto; 

Ti vo lafciar a digrumarla appoila, 

E vo’ avviarmi in invcrfo cafa intanto. 

Tit. Non fon per farti mai altra rifpolla. 

Se non eh’ io vo’ collei • eh’ io amo tanto 
Ognuno è buono a dar delle parole .* 

A chi conliglia 11 capo non gli duole . 

SCENA VII. 

t 

Prarso folt. 

Pie. S O ben anch’io * che s* io non fulfi llretto 
Dalle funi d’ Amor troppo polTenti , 

^ Ch’ io non dovrei venir a tal effetto » 

Che difguilalTe gli amici e’ parenti . 

Pofs’ Io rompere ’l colle da un tetto , 

S’ io tolgo moglie fu gli alTegnamenti 
D’ aver governo 0 di fucceflSene : 

La Ilare’ frefea la propagazione . 

Amor mi fa tor moglie ; eh’ altra via' 

Non c’era da potermici allacciare. 

Ma’l cosl'torla è forfè men pazzia» 

A chi la vorrà ben conliderare ; 

Perch’ almanco fi fa chi colei fia » 

Che qualche tempo s’ é durata a amare ; 

Ma chi toglie una , eh’ b’ non vidde mai » 

S a Gom’ 
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Com’ eggi s* ulà , ha del minchione affai . 

Ma non c’ è ignun che abbia difciezione» 
O pietìl alcuna di un innamorato» 

Fin chi d’ amor provè la pacione • 

Quando n’ è fuor , fé 1’ è dimenticato . 

Amor par uno fcherzo alle perfone i 
Quando non vi s’ è drcnta : e un legato 
Da’ fuo’ vincigli i vinto dalla pena i 
Abbacchiato ne va dov’ e* nel mena . 

Ortùj io credo, eh’ a quell’ otta ormai » 
11 Bufea mio a que’ duo feiagurati 
Fatt’ abbia il giuoco , ch’io gli comandai, 
E com’ afini gli abbia ballonati . 

11 pili groflb batacchio eh’ io trovai , 

Gli detti , e ’l feci metter »n agguati , 
Dov’ eran per palTar Cecco e Ciapino , 
Perch’ e’ ne deflc loro un rivellino. 

Vo’ un po’ faper , com’ è ita la cofa , 

E s’ egli ha fatto loro il lor dovere. 

Che ’l villan è una beftia sì ritrofa , 

Che le parole fuol poco temere.- 
E le lulinghe la fanno viziofa ; 

Ma col ballon fe n’ ha ogni piacere . 

Allo fprone i cavalli , al fillio i cani , 

E al bailonc intendono i villani. 
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SCESA Vili. 

Giovamni foto. 

Gìo. Enfa e ripenfai finalmente io trovo 
Nel mio cervello eh’ io ho fatto bene. 

E lo farei daccapo « e di bel nuovo; 

Che Pietro è cittadino > e le vuol bene. 

Ma io , che per ifcuoter non mi fmuovo» 

Sono fhto un gran pezzo in fulleiliene; 
Perch’io credei che coflui ci uccellaffe; 

Ma pur di quelli ucce’ ce ne pafTafTc ! 

Orni , ftafera e’ la verri a vedere : 

So. eh’ e’ 1’ è pei recar fei gentilezze . 

Vorce’ anch’ io pur qualcola provvedere % 
Recipiente per farli carezze . 

La cala nollia non è avvezza a avere t 
Pò ’n qui eh’ io fon nat’ io • quelle giandezzei 
Ben diceva mio pi • s’ i* ho bene a mente * 
Ch’ e’ nollri furon Conti anticamente . 

Di que’ Conti , eh’ e’ chiaman paladini . 
Tant’ è > non me ne ’ntendo» che Ib io} 
l’ ho prefo meco parecchi quattrini 
Per ir qui al becca) 0 , amico mio ; 

Che s’ egli ammazzò )er degli agnellini $ 

Mia dia quattro peducci . 
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SCENA IX. 

Il Berna, e Giovanni. 

Sir, G Ianni , addio. ( amico , 

Chi mi chiama ? chi è là ? Sem. Un gran tuo 
E molto più , eh’ io non vorrebbi antico . 

Gio„ Doh che ti mangi il verbo ! egli é po’ ’l Berna , 
Gli è molto allegro: dove va c’ , dove? 
r vo’ giucar eh’ e’vicn dalla taverna . 

E’vìen al certo: o quell* è bella / toh, ve! 
Egli ù di di , e porta la lanterna. 

Ber. i’ vo’ contarti le più belle nuove , 

Più bel trionfo , che tu udilH mai . 

Gio. Che domin fia ? Ber. So che tu riderai , 

Ber. Ah , cha , cha , cha . Gì». O tu mi fai Boriale ! 

T u ridi : i’ vorre’ pur ridere anch’ io . 

Ber. Sa’ tu , Giovanni ? i’ er’ a lagorare 
Per me’ I'’ or taccio là ’n quel gemitio: 

E mi parve fentir rammaricare 
Gente oltre là: fangue del nico mio! 
lo m’ accollai , e veddi Bramazzati , 

Cecco e Ciapino , ch’eran difperati. 

Gh E perchè ? Ber. Fa’ un poco il Serfcdocco ; 
Perché tu hai la Tancia maritata 
Al cittadino: e elli il colpo han tocco, 

E r uno e l’ altro ha anta la gambata: 

Sa* tu , Giovanni , e’ facevan ai tocco 

Guardo 
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^ Guarda fé lor la rabbia era montata • ^ 

Per chi aveva a morir prima di loro. 

Gto. Morire ? Btr. Sì « morire . Gio. O to rllloro/ 
Ma quella cofa a Cecco che importava ? 

Di Ciapin « eh’ era damo , iion vo’ dire . 

Ber^ La Tancia tua di fegreto 1’ amava t 
Dicono, e fe gli volle oggi feoprire; 

£ egli, perchè ’l fangue lo tiravay 
Per la dolcezza fe le lafciò ire: 

E poi morir voleva per martello . 

Glt. Doh ! gli aveva ben tenero ’l budello * 

Ber. Tu gli arefti veduti voltolarli « 

Come chi ’n corpo abbia la medicina : 

E pc ’l capo , C pe ’l vifo pugna darli , 

E la Tancia chiamar ladra alfaHiha : 
Abbrucciar fi volevano 4 o ’mpiccarfii 
O prieoiarfi giù da una rovina . 

E dicevan di te tal vitupero i 
Che lina l’aria Gio. E’ egli vero? Arr». VerO 
Gio. Doh , feiagurati/ eh’ ho io fatto loto? 

Di che fi polTon e’ doler dime? 

Ber. Illà pur a fentir che bel lagoro. 

Gio. Fa’ conto eh’ e’ debb’ elTer bel per te; 

Che ’n quanto a me, per dirtela , colloro 
Vanno cercando , al corpo di mia fe . 

Ber. Non t’ aiteiar , non t’ alterar Giannone .■ 
Gio. Elle fon pazze cofe . Ber. Diferezione . 

Anche noi , fra’ diciotto , e fra’ vent’ anni 
L’ Amor ci fava far delle pazzie * 

S 4 
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Ma ^t3 pur a fentlr , caro Giovanni , 

Com' io t’ ho detto: i’ m’ accodai lor lie i 
£ difli lor: ditemi un po’* eh’ affanni 
Son qtiefti volili ? O Berna tu fe’ quie ? 

DilTe Ciapino : afcoltaci digrazia : 

E mi contaron quella lor difgrazia : 

E eh' eran rifoluti , e dilibrati 
Di non voler in nelTun mo’ campare ; 

E che però gli avelli conligliati « 

Qual morte era più agevol’ a pigliare: 

£ eh’ a un bifogno gli avelE ajutati , 

S’ c’ non fapean finirli d’ ammazzare . 
lo che llava per rider tratto tratto» 

Qui mi lafciai feappar le rilà affatto . 

E a fganafeiar incominciai sì forte » 

Ch’ io credo , che , s’ eli’ era ivi vicina » 
Voglia di rider venifTe alla Morte . 

Rizzatevi « dils’ io» gente tapina» 

Mattacci da legar colle ritorte: 

Non lì della a Tua polla la mattina 
Chi colla Morte va la fera a letto: 

Muoja la Tancia pure , e chi l’è flretto. 

Oie. Berna , a falvare . J?#r. Io non volli dir quello, 
Ch’ io mal voiefH a nelTun di voi dui . 

Gto. Bene Ha, il#»*. Cecco fi levò fiipreflo, 

Che moriva per far fervizio altrui . 

Ciapin, che volentier faceadel rello. 

Gli parve , gli guallaffi i fatti fui . 

Ma il ptefi per un bracci# » c fu ’I rizzai - 

£lu< 
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E lui e Cecco meco ne menai. 

Gio. Oh ( mi fa mal che tu gli fcomodafli : 

Le fono fcortefie . Ber. SI eh y compare ? 
Gio, S’ un vuol del fuo un capriccio cavaffi » 

L’ è villania non lo lafciar fare . 

Ber. Vogliam noi dir, che fe tu t’ impiccafli, 

Tu aveflì caro alla fin di fcampare ? 

Gio- Berna , i’ non farei mai quella pazzia . 

Ma dove gli menaili ? Ber. A caia mia . 

Che m’ avea dati duo’ fiafchi di vino 
Jeri r Oftefla della Torre a Scofli ; 

Perch’ io fon ito per lei a mulino 
Pili volte, c un qiiattrin mai nonrhcolfi: 
E mi avea con que’ dato un racconcino 
Di carncfecca , eh’ a coftor la colli . 

Fevi fu quattro fette di pan fanto , 

. Che fu un rimedio a ftagnar loro il pianto . 

O 1* odor folTe della carbonata , 

Condita ben con dell’ aceto forte r 
O che la carne del porco appropiata , 

Abbia qualche verni contro alla morte ; 
Appena innanzi a coilor fu portata, 

Ch’ c’ parve allotta eh’ e’ mutaffer forte : 
Se gli rallegrò lor la vifta e ’i cuore, 

E ’l vifo a un tratto migliorò colore . 

A quel piattello fi melTeio attorno, 

Ch’ c’parevan uf^iti di prigione; 

Tornava appunto hiogliama dal forno • 
do. Oh Berna tu dì ’l ver , eh’ io riderone . 

Ber. 



- d by Google 



tiz Atto Q_uAKTé 
Btr. Tornava appunto mogliama dai forno » 

E aveva in grembo quattro ftiacciatone . 

GÌ 0 . Sta a veder , fta a veder / Bern. Come nabifli 
Glie r acchiapparon tutte . Gioì/. Che ti diili? 
Btr. H fecero in quel vin zuppori tant’ alti , 

Per difcacciar i’ umor maninconofo; 

Sicch’ c’ fi fer ben ben ciulcheri « ed alti j 
Ch' egli era i vedi i di quel groliofo . 

E gih pe *1 capo lor facea ta’faltiy 
Che ’l parlar lor fi fece brobbioib « 

E fporco . Gio. Oh li Cofa eravi allora ? 

Btr. No; diavoi alla faccia: ell’erafuoray 
Gio. lo muojo delle rifa: oh l’è garbata* 

Ber. Mogliama f eh’ avea al nafo il mofeherino « ' 
Perch’ io fei loro quella carbonata ^ 

Né a lei ferbato aveva un po’ di vino » 

Di quelle lor fporcizie feorrubbiata , 

Si voltò dreto a Cecco ed a Capino; 

E chiappata la pala da infornare f 
Dattorno a lor la incominciò arroftarc . 

E dava lor di buone ramatate , 

S’ io non er’ io • da fpianar lor le fpalle « 

Gio. Penili fe tu ridevi . Bet‘. Le brigate 
V’ eran gii corfe fin di quinavalle . 

Fuggiron come golpe {paventate > 

Quand’ogni vicin grida, dalle, dalle» 

Gio. E dove andonno c’ poi ? Bem. Io gli {campai 
Dalle percolTe , e poi ir gli lafciai » 

. £ dov’ andalTery non anda’a vedcllo; 

Maini 
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Ma mi mefli po’ a fare i fatti mici . 

£ la mia donna eh’ a quella e a quello 
Ebbe voglia di darne più di fei « 

Pollali po’ a feder in lui pratellOf 
La fe ne melTe a ridere anche lei ; 

Che palTata che l’ c quella furiacela , 

L’ è tutta dolce , ed è piacevulaccia . 

Gii. Tu mi fai ricordar or della mia , 

Della mia Lifa > quell’ agnol biato ; 

Che quando anch’ ella entrava in bizzarla « 
Voltati ’n là , l’era un crefpcl melato. 

JJer. Tu la lafcialli, Giovanni, andar via, 

Qitand’ un non fe ’l farebbe mai penfato . 

Già. Poi ’n quà ch’eli’ ebbe quel mal si fpiacevole , 
Ella fu Tempre bolfa c canagevole. 

Poi le venne una fera un occidente , 

E un giel per le gambe , e per le rene , 

Che la fcuoteva si dirottamente , 

Ch’ e’ non l’ aren fermata le catene • 

Ben Che le facefli tu ? Giov. Subitamente 
La rnein a letto , e la coperfì bene . 

Jfrr. Facellile tu altro? Gio. Il tutto feci; 

Ma fu Un cuocer fenza ranno I cecl . 

Un buon Tacco di ccner calda calda 
Le poli in Tulle rene , e non giovolle : 

La legai Tuf un’ affé ferma c falda , 

MefHla in forno, e vennonle affai bolle. 

Ma quella malattia fu si ribalda , 

Ch’ ufcirle mai d’ addoffo non le volle . 

Ber. 
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Btr. Non chiamaci tu ’l medico? Giov. Io ’l chiamar. 
Bir> E che le fece ? Gio. Desìi impiallri alTai . 

Le taftò ’l folfo , e brancicolle ’l petto j 
Per veder di che Torta era la febbre : 
Finalmente per ultimo ricetto i 
Una prefa di cafla a pigliar ebbe . 

Fu per ifchizzar gli occhi a fuo difpctto; 

£ ingojolla, crepando» col Giulebbe: 

£ quaiid’ egli ebbe varie cofe fatte » 

Le cavò fangue poi colle pignatte . 

L’ unfe poi ’l corpo con dimoiti unguenti » 
Poiché le catapecchie ufeiron fuore. 

Le fece piti cerottoli c Tormenti » 

Al capo» alle ginocchia » al petto » al cuore; 
Ch’ella liette tre di Tempre in illenti: 

Che feorre più ? 1’ andò poi via in tre ore. 
Penlà » Te duro ogni di piti mi paja » 

Ch’era ’l puntello della mia vecchiaia* 

Btr. Orsi! » almen tu hai quello contento » 

D’ aver fatta oggimai la Tancia Spola . 

Gio. Io non tei niego » io n’ ho gran piacimento . 
Ber. Cosi faeels’io preAo della Colà. 

Gio. Fufs’io buon io. Btr. Dacché noi ci fiam drente» 
Ti vo’dir il pcnUer della mia Rolà ; 

Che febben dianzi fe feco criftionc» 

A Ciapin Tempre ha auta incrinazione . 

E inlìno a ora entrati non ci liamo t 
Per non te ne voler far difpiacere f 
Perché Ciapin della Tancia era damo ; 

Ma ora» 
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Ma oramai eh’ ella no ’l può più avere • 

Egli è ben « che per noi no’ ce n’ aliamo* 
Dappoiché gnun non (e ne può dolere. 

Ciò. Dreftigliela? Ber. Se noi fnlfim daccordo. 

Ciò. lo non vo’ che tu l’ abbia detto a fordo . 

Or dami tu licenza eh’ io trameni 
Quefta faccenda , quando fia a propolito ? 

Ber. Io te la dò. Ciò. Non t’ importi ch’io peni; 
Ma credi pur * eh’ io ci farò 1’ oppolito . 
Lafciati riveder tal volta * c vieni 
Da me , eh’ io non vo’ far qualche fprouofito, 
Che tu no ’l fappla. Bern. lo te ne frò onore : 
Mi lido più di te, che d’ un dottore. 

E perch’ lo vo’ ftafera valicare 
Sin di là d’Arno per finif quel muro, 

• ( Quel mur’ a fccco , che tn lai , compare , ) 

Abbimi intanto a mente • Gìo. Sta licuro; 

Però tu dei la lanterna portare? 

Ber. La notte pe’ bifogni io mi percuro . 

Gio. Qiianto vi Arai? £»r. Duo’ dì. Gio. Orsù, addio: 
Non indugiar. Ber. Tu fai ’l bifogno mio. 
Ciò. i>’ c’ viene il taglio , io ci farò buon opra . 
Vaiti con Dio, ch’io t’ho tardato troppo . 

SCENA X. 

GlOVAMMI\/é/o. 

Uuand’ io fon ’n un fervigio , ognun mi feiopra , 
^ Ti 6 eh’ è I ti là ch’è , do ’n qualche intoppo. 

La cala 
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La cafa mia andrebbe fottofopray 
Se prima Pietro vi giusnefTe , c i’ doppo : 
Forfè s’ io ftefli qui molte a piuolo > 

Gli *mpalmere’ la Tancia a iblo a Telo. 

SCENA XI. 

La Cosa, « Giannino. 

C«. A t’ innamora va , va t’innamora:. 

Tu m’ hai ficcati cento aghi nel cuore . 

O fortunaccia triiht traditora , 

O fventurata me ! G:a. Non far romore ; 
Che vuo’ tu far , s’ e’ fon morti , in buon* ora 
C«/. Non ti par e’ eh’ io n’ abbia a aver dolore ? 
Ma ricontami un po’ com’ell’ dita; 

Tu m’ hai melTo' un gran tribol per la vita . 
Già, Per ricontarti la loro feiagura , 

Dico : eh’ elTendo entrato lì pe ’l mezzo 
Del bofeo , a far le legne colla feura 
Pc ’l padron m’ era pollo un poco al rezzo : 
E viddi due fuggir con gran paura , 

( Oimè , eh’ a ricordarmel n’ ho ribrezzo ) 

E correvan sì forte per que’ falli, 

Ch’ e’ pareva , che ’l diavol gli portai • 
Quando mi furo accolti , io gli aocchiai , 

E riconobbi allor Ciapino e Cecco : 

E dilli all’uno e all’altro dove vai? 

’ E dove vai , mi rifponcleva 1’ ecco: 

Io gii chiamava , e’ non Aatarom mai , 
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Ed attefcro a darla per quel fece*; 

Giunfero a una cava dinipata y 
E giil eapolevmro alla fpacciata . 

lo ere’ per me, eh’ e’ non TavelTer v»fta| 
Ch’ai certo e’ fi farebber fatti indreto» 

Coi. Oh Cofa fventurata , o Gofa trilla ! 

Bravi gnun , che correfTe lor dreto ? 

Già. Non mi pafsò gnun altro per la villa ; 

Ma i’ fentì’ traile frafchc un roviglieto ^ 

Un certo dimenio ; i malandrini , 

Chi la? forfè fcacciaro i poverini. 

Cor. Correrti tu a vedergli laggiù baffo? 

Già. Non io : ebbi timor de’ fatti miei ; 

Ma me n’ andai catellon , parto parto , 

Temendo di non dare anch’ io ne’ rei . 

Io gli fentii gridar giù da quel maffb , 

Che due e tre volte differo: oimei! 

Poi giunti colaggiù fu ’l lartricato, , 
Secondo me , non raccolfer più ’l fiato . 

Cor, Va t’ innamora va , va t’ innamora : 

O che farà di me fenza Ciapino ? 

Vieni morte , deh vieni oggi , in malora 
E pigliami pe ’l collo : e a capochino 
Gettami in qualche borro, • in qualche gora ^ 
£ fammi macinare a iin mulino : 

O tu mi ficca , fe tu hai fornace , 

Orentovi , e fa’ dell’ ortà mie la brace . 

Gì». Uh, quel che tu di , Cofa! Cor. Io voglio ir via: 
Non vo’ che più mi r'egga mai perfona . 

Gin, 



tl« A r r 9 Q_ u A % r 9 

Già. O voti tu morire, Cofa mia? 

Cos. Forfè che lì: Oh Prete a morto fuona. 

Cw. Addio Giannino , addio mamma , addio zia . 
Vè , come colle mani ella fi fprona ? 
par eh* ella vadia a morir dietamente , 

Oh Coiài afpetta un poco.* ella non fente. 
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Intermedio de’ Sioatoei del «eamo i cantato 

E BALLATO . 

Et tutti i campi intorno 
Gii fon maturi i grani : 

Lodato’! cielo • un giorno 

Noi faiem • come baile , grandi i pani . 

Meniam le mani : 

Su via feghiamo : 

Doman battiamo : 

L’ altro al mtilin : poi ’i pan Eicciamo > 
Poi lo ’nforniam , poi ccl godiamo . 
Deh • che bella fomenta 
Fu fatta in quefti colli ! 

Non fo » s’ e’ vi rammenta 
De’ tempi* com’ andato umidi e molli: 
Ora fatolli 
N’andrem di giù* 

N’ andrem di sii ; 

Satolli pur fàrem ^pid, 

E fatoli’ io * {atollo td . 

Queir anno il gran s’ afpetta 
Per tutto a buon mercato; 

E par che cel prometta 
Cofmo pio * Coimo giudo e forttuato : 
Torniamo al gmà 
Per ripolàrc . 

Che pid fegarc ? 

T 
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S’ e’ s’ ha a mangiar , s’ e’ s’ ha a fguazzar 
Senza penar y fenza fudare . 
li primo dì di feih 

Andrenne in Pratolino: 

£ farenvi una fefta; 

Chi fa eh’ e’ non vi venga il Principino ? 
E pan t e vino 
Daracciy e cena: 

Vita ferena 

Ci fari far di gioja piena « 

Cristiana » E Cosmo» ■ Masoalina. 
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ATTO V 

SCENA I. 

Fabio Jil»> 

Fai. I Suoi parenti quello difonore 

Non han voluto alla An comportare : 

Ma di tal cofa Tempre ebbi timore , 

Ch’ io conofcca con chi egli aveva a fare . 

Però quando de’ birri udii ’l romore , 

Io dilfi a Pietro : va via , non badare : 

Come s’ io Tuffi indovino di quefto » 

Ma e’ non gli riufcì d’ cfler sì lefto . 

Color ch’avevan ben gli occhi alle ftarne. 
Ecco eh’ in uno iAante l’accerchiaro ; 

Che tempo non vi fu da fcapolarne : 

McfTeigli r ugna addolTo > e lo legato ; 

Talché per forza gli biA>gnò andarne . 
lo volli oppormi 1 ed è mi minacciato , 
Rivoltandomi al petto ronche e Aioppi : 

F. d’ uopo é or che queAa boccia feoppi . 

Perchè > Te ’l diavol fa , ficcom' io ’ntendo 
Da un ragazzo i che qui *1 raccontava t 
Che quel Càaptno » e quel Cecco fuggendo 
Dal Bufea , Aan caduti in una cava , 

( Colà ch’io credo vexa>gii fapendoi 

T t Che 
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Che ’l 3u(ca con gran fretta gli cercava 
Per bailonarli ) forfè effendo flato 
Coflui veduto , Pietro è rovinato . 

Se così ila , eh’ e* fian mal capitati • 

Ke farà toilo nota la cagione : 

E così Pietro i che gli ha bailonati y 
A quello mo trovandoli in prigione » 
Pagheiebb’ or la p^na de’ peccati 
Da lui commelG fenza fua intenzione . 

Vo’ faper certo > s’ egli han rotto ’l collo : 
S’ egli i ver , quanto pollo ajutercllo . 

E mollrerb • come ’l fuo error fia poco , 
Se fole ha fatto dar quattro percolTe 
A quelli duo’ villan , quafi per gioco , 

E eh’ anche fenza caglon non fi molTe; 
Ch’ ognun l’ arebbe tenuta un dappoco > 
Se lino allor , eh’ egli era in fulle molle 
Di tor coilei , collor l’ era» d’ attorno 
A vagheggiarla > non fenza fuo feorno* 

SCENA li. 

La Cosa» c la Takcia. 



Cefi 



Te ti lla’l dover « che maritata 
T’ eri a un altro : e ti fi pub ben dire t 
Che da per te tu te la Ga cercata : 
Ma Ciapin mio ci’ andato a morire 
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Senza mia colpa . Tan. Se mio pi t m' ha data 
AI cittadin i no *1 debb’ io ubbidire ? 

No’ abbiam ragion tutt’adue: e fol Prete 
Ne fu cagion » col far correr lor dreto . 

r«». Prete ne fu cagione » e ’l ftio fervente . 

Co/à> Ma Preto ne fari la penitenza. 

T«n. Forfè d’ avermi amata ora fi pente. 

Copi Ma tu • che or ne fc’ rimafa fenza ? 

Tei». Gavocclol abbia dove me’fifente: 

So ch’e'l’han tolto via con diligenza. 

Tu fe’ fenza marito . Te». E fenza damo t 
Ch’ è oeggio. Ce. E di duo’ pefei hai perfo il lamo . 

Tei». On Cecco Cecco. Co/é . Oh Ciapino Ciapino. 

Tom. Se’ tu finito ? C^. Se’ tu morto affatto? 

Tan. Perch’ andafti tu giù a capcchino ì 

Coja Che non fai taftu giù in piè com* un’gatto? 

Tan. Chi domin t’ ha ricolto • poverino ? 

Coja. Dove t’ ann’e* ripoilo di foppidtto ? 

2 «n. Domin a’ e’ t’ han portato ancora al Santo ? 

CoJa. Chi ti fari 1’ effecole col pianto ? 

lo fenza ’ndugiot Ciapin , ti vo* face» 

E piagnendo e gridando , lo feorrotto : 

Vo’ pelarmi , e mi vo’ tutta graffiare » 

E andar quù c 11 col vlfo rotto. 

Tarn. Tu * Cecco mio > mio Cccco » vatti a itacf 
Colla buon ora al bujo in terra lotto : 

E ’n paca toi quello mi.» piagnifteo : 

Poiché la forte si t’ ha detto reo . 

Io vo venirti a accender le candele a 

T3 Tivo’ 
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Ti vo’ fparser i fior per mé 1’ avello: 

10 ti vo’ tutto imbalfimar di mele • * 

Che non fi Tmunga mai vifo s) bello: 

E a difpecto di morte crudele • 

Che t’ ha condotto a sì ftrano nucello « 

Ti vo’ far un pitaffio generale , 

Come qualmente capitaci male . 

Coja* Io vo’ baciar la bara e ’i monimento * 

E voglio aprirti, e ferrart’ io ’l chiufino: 

11 vo’ da imo a fommo ipazzar drento , 

Poiché tu v’ hai a dormir «i , ’l mìo Ciapino : 
E vi vo’ por, perch’ e’ non vi può ’l vento , 
Per tua confolazione , un lumicino : 

Vovi piantar intorno un fbrbo, o un noce. 

Per memoria del tuo cafo feroce. 

Jan. Poich’ io hoperfo te, più di mariti 

0 di dami non <ia chi mi ragioni : 

1 cape’ noù vo’ più portar fioriti , 

Né a balli non voglio ir , nd a priciffìoni : 

E s’ avvien eh’ alle felle gniin’ m’ inviti 
Mi feurerò d’ aver i pedignoni : 

Per me ogni fefta ha fpenti i candellieri, 

E fon condotti al verde tutti i ceri . 

Cq/ó. Tu , Ciapin , ti fotterri in lépoltura : 

Ed io nel petto mio fottcrro Amore . 
Dappoich’ i’ ho perduta la venturo, 

Cafehi pur per me morto ogni amadore . 

E s’ io diventa in faccia magra, e feura 
Non vo portar più lifeio ne colere: 

E ca* 
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B cafchinmi i capcgli a cefpo a cefpo « 

E ’l vifo mi il faccia nero e crefpo . 

Tan. O Cccco mio , quel bel vifo amorofo « 
O Cecco mio * debb’ eflct fragellato 
O Cecco mio , quel parlar graziofo , 

O Cecco mio t non debbe aver pii\ fiato 
O Cecco mio » fe t’ eri mio fpofo » 

O Cecco mio • ti farei fiata allato : 

O Cecco mio , e fc pur tu cafeavi , 

O Cecco mio, a me tu t’atuccavi. 

Cofa. Oimè, Ciapin, tu non tornerai pid; 
Oimè , Ciapin , tu debb’ efTcr freddo ora? 
Oimè , Ciapin ’ tu ftrai chiufo laggiù ; 
Oimé , Cupin , ed io rimarrò fuora . 
Oimi, Ciapin, va’ po’ fidati tù: 

Oimè , Ciapin , o va’ po’ ti riftora . 
Oimè, Ciapin, poich’ al cielcosl piace, 
Oimè , Ciapin , requiefeatt’ in pace . 

Jan. Che debb’ io far di me , chi me lo dice , 
S’ io vo a cala , mi par d’ ire in prigione ; 
E r andar per le vie non mi »’ addice . 

Mal , fe qui Ho : peggio , s’ altrove vone . 
Cof. Io che farò , povera me sfelice ? 

lo mi vo’ dileguar dalle perfone . 

Tao. O • ecco qui mio pi picn di fcorruccio : 
Tiziamei uamendMe ’n quello cantuccio. 
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SCENA III. 

Giovammi , La Tamcia e la Cosa . 

dio. O H povero Ciapin > Cecco f^aziato ! 

E quant’ è egli ch’io vi favellai? 

E che no’ andammo a Scarpeiia al mercato» 

E eh’ io bevvi con voi » e merendai ? 

Oh fervidor di Pietro feiagurato» 

Che ’n malora cosi tu mandat’ hai 
Duo giovanoni » eh’ era una bellezza ! 

Che tu polTa frappare una cavezza . 

Le difgrazie fon tèmpre apparecchiate ; 

Ma troppo è ftrana quella del morire . 

Ouant’ era meglio a quelle baronate 
Chinar le fpalle » che darti a fuggire I 
Che per cento, eh’ e’ lor n’ avetTe date, 

Ch’ er’ egli mai? Ma ch’occorre pid dire? 

A’ fatti lor più rimedio non è: 

£ non mi manca da roder per me . 

Quella frafehetta della Tancia mia . 

Qncl cerveliuzzo della mia figliuola , 

S’ è fempremai recato in fantafia , * 

Non voler di Ciapino udir parola: 

Perché poi lo fcoiìtènfo a Pietro dia , . 

S’ ha auto a tlrafcinatlaLper la gola : 

Or quello a un tratto in prigione è balzato , 

L’ altro da un matlb è giù capolevato. 

S' al 
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S* >1 cittadino ti bentiplaci dava 
Un po’ pili prefto « e’ non ne fegult danno 
Gnun de’ parenti faol fé ne impacciava , 

Nd avean tempo d’ ordir queilo panno. 

6’ a farle dar 1* anel poi s’ avacclava • 

Potean aver a lor polla ’i malanno: 

Che non vai poi volerla arrollo o a lefTo « 
Quando in prefenza al Ser 1’ anel s’ i meflb. 

Son gii piti dì , eh’ Io m’ era Infine accorto 
Che Pietro la voleva daJdovero ; 

Ch’ a Ser Marchionne di non farmi torto i 
Giurò fui muricciuol del cimitero 
E che voleva prima cader morto , 

Che d’ ingannarmi aveflè mai penfiero ; 
Talchi dargliela m’ era rifoluto : 

E lei capona mai non 1’ ha voluto » 

Se non oggi : che poi eh’ e’ me la chicle , 

£ eh’ io glie ne promelli apertamente : 

Dacch’ io fui flato con lei alle prefe , 

Per farla dir di si ; pur finalmente 
Ci a’ era fvolu : ed or la reti tefe , • 
Stenderò j fenza aver ptefo niente . 

E’ bifogna altre frafchc « altro pniolo 
Or cercarle • 0 impaniarle altre querciolo . 

Quelle figliuole fon mala fementa , 

Ed erba fon da non voler per 1’ orto . 

Il fatto della mia sì mi fgomenta « 

Ch’ io non lo s’ io fon vivo* o s’ io fon morto ; 
Ma e’ r?i par pur eh’ anch’ ella fe ne lènta > 

Ch’ ella 
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Ch* ella ne va ratla fenza conforto .* 

E fé per Pietro non fi braccia gli occhi , 

Par che di Cecco il mal tutto a lei tocchi . 

Mi fono ftati gli orecchi buzzicati , 

Ch’ eli’ era bruciolata un po’ di lui: 

Tutti i partiti mi fon or mancati , 

Che con Ciapin rotto ’l collo ha colhil . 

S’ e’ fuffe vivo , a fe , fe Dio mi guati « 

A lui la drei ; perché degli altri dui t 
L’ lino è (cappato t eh’ era il cittadino» 

E da lei afitto fcrufo era Ciapino . 

Ma pacienza : ic^vo’ cercar di lei » 

Ch’ ella non fdrucolalTc in qualche male . 

O Tancia malandata » dove fei? 

Dove fe’ tu ? rifpondi i evieni avale . 

Tan Eh non gridate , in malorcia . Gio. Oimei ! 

T«k. Vo’ fate una bociaccla si beftiale» 

Che ’n quant’ a mene . Gio» Orsù » che fai tu qui 
Hafs’egli a ir meriggion tutto il di? 

Paffa un po’ qua , che azzoppi da un fianco » 

E da queir altro poi • a’ t* non bali’ uno . 

Toh ( c’ é la Colà feco!~e di lei anco 
M’ è fiato detto • eh’ eli’ ha a portar bruno . 

Le fi fono accoppiate fuor del branco » 

E vanno via raminghe fenza gnuno. 

Beila coppia di pecore fmarrite » 

Venite ipeco » or afcoltate , udite . 

T«w. Va’ innanzi , Cofa . Co/à. Va’ tu » che fe’ fua , 
Tan . Non vorre’ ci coglicfièr le fiie grida. 

Gio. 
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rio» Arceltatemi inficine tramendua. 
fan. Deh , Cofà , in coitefia fammi la guida . 

Co/i. Va’ tu , eh’ c’ fia maggior la parte tua . 

Tan Oimè ! eh’ e’ par che ’l cuor mi fi dovida . 
Gio. Tancia « Tancia» s’ io piglio in manqualcofa» 
£ t’ «feo dreto . Tsn, Andiam lì ’nfieme » Colà 
Gio. Che fate voi coftà ? di che cercate ? 

Non gii de’ funghi > eh’ e’ non vi puh ’l fole 
Ditemi » civettuzze , che voi fiate » 

Parv’ e’ eh’ egli ftia bene andar sì fole f 
Che fate ? che peiifate ? dov’ andate ? 

Ch’ avete ? che piagnete ? che vi duole ? 

Tu difpctto» t c’ fi vorre’ ftrozzarti i 
Che filili sì caparbia a maritarti . 

Poi » quando tu avevi 1’ acqua attinta » 
Venne la lòtta dreto , e dalla fponda 
Alla mezzina t’ ha data la pinta : 

O va’ » raccolla tu , or eh’ eli’ affonda. 

Tanto indugialli a v«Ur efler vinu » 

Ch’ e’ t* è cafeata quella pera monda ; 

O va* or tu ; e leccati^ le dita» 

Sgraziata » mona merda » feimunita . 

Fatevi innanzi , andate qui beftiuoic » 

Ch’ a eafa fanza indugio io vi rìmeni , 

Cola , a te non farò trop]^ parole ; 

Tu 1> farai con que’ che tu t’ attieni . 

Su camminate , eh’ e’ va fotto il Sole. 

Or qui dallato » Tancia > tu mi vieni : 



Vien 
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Vien qui tn , Cofa , pigliala per la mano ; 

£ camminate i e non vi pa)a Arano . 

SCENA IV. 

Giammiho t /« Cosa « la Tancia, e Giovanni . 

Già. Al Spetta , afpetta , Cofa. Cof. Chi m’ è dreto? 
Già. Ciapino i vivo, e va via co’ Tuoi piedi . 

Co/a. Così Aelìd Già. Mai sì Co/à. Deh Aatti cheto 
Già. Gli è ver. Cofi. Tu fe’ nn bugiardo .Già. tuno 
£ fon qui egli e Cecco appiè il Cerreto. C’I credi 
Tan. Cecco dov’ è ? Già. Di qui tu non lo vedi . 

Gli è vivo anch’ egli . Gio. Andate via cicale . 
Già. Spettate un po . Gio. Spettiam , che fia di nule ^ 
Tan, Ha’ ’l tu veduto tu ; Già. Sì ho Ta». E dove ? 
Ci^. E Ciapin anche ? Già, E lui: e’ fono in coppia 
Gid dalla doccia , dove l’ acqua piove . 

Gio. Dì *1 vero Già. Io ’l dico Tan. Oimè che ’l arar 
Gio S’ e* firn rifufcitati , oh buone nuove C>n> Icoppia. 

S’ elle fon vere ! e 1’ allegrezza i doppia . 

Già. E’ fon per certo. Gio. Hai tu lor favellato f 
Già. Ser no . Gio, Doh , che ti poilà ulcir il fiato . 

O che lai eh’ e’ fian defli f Già. Diacin Adlo 
Ch’ alla lucheria io lor non gli ravvili/ 

Cecco avea , com’ e’ fuole , il cintol giallo, 

E Ciapino all’ orecchio i fiorialifi . 

Gio. Perche non t’ accroAaAi a falntallo , 

O r uno 0 1’ altro ? Gio. Io volli dar gli avvilì , 

E ven- 
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E venni in fretta con qiiefta faccenda. 

Gio- Orni eh’ e’ faiii Ihta la tregenda , 

Ovver le fate della buca iifcite . 

Già, Non mcl credete ino. Coja. Eran’ e”nfranti? 

Già, E’ fi divincolavano. Tan, Udite « 

Mio Pi . Già. E’ fon per certo i vofiri amanti . 

la». E’ denno aver le gote fculorite . 

Cefa> E le mani sbucciate . G/a. OrsA , via avanti : 
Andate lì ;ch’ e’ fono indozzamenti; 

Cofiui ha mangiate cicerchie • c non lenti . 

Già . La fia appunto così , coin’ io v’ ho detto . 

Ma che fcade piA dir ; mi par redegli . 

Gio • E dove ? moilra un poco . Già. Su quel netto . 

Gio. Non gli feorgo. TaH.Nèio. C^*. Né io,nèegli« 
S’ c’ dirà ’l ver . Già. Mi pajono in effetto . 

Ci bifognerebb’ un di que’ bordegli « 

Ch’ avea 1’ altrieri il padron del mio Zio r 
Chemai non viddi il pi A bel lagorio . 

Già . perché ne fax ? eh* ec* egli ? Già . Perché tolte 
Noi vedefiSm’ t’ e’ fon . Gli era un cotale » 

Che fa veder le cofe dadifcolto . 

Gio. Come fi chiama ? Già. Il chiamano un occhiale , 
Che quand* un pei me’ gli occhi (è ’l ha pdito > 
Gli fa veder cib eh’ é fin quinavale. 

Gio. Non ci ariivan gli occhiali a mille miglia 
Di qui a color . Già . Gli é una maraviglia. 

Gli é lungo t e par degli organi un cannone : 
Ha duo’ vreti • un da capo , e un da piede : 

Si chiude un’ occhio « ed aU’ altro fi pone , 

Sotto 
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Sotto fi guarda « e di fopra fi vede . 

Fa crefeer sì le cofe e le perlbne , 

Che chi mira un pulcino t un’ oca il crede : 

La luna un fondo di tin mi pareva « 

E drento monte e pian vi fi vedeva . 

Già . Oh tu di le gran cofe « fcioccherello ! 

Già. Se drento anche voi gli occhi vi mettefli> 
Nondirefte coti ; ite a vedello. 

Poh t e’ non è crifiian che lo credelE ! 

Giovanni I Cofa, Tancia t oh gli era bello! 
T«n. Che importa quello a me ? fuflèi egli elfi . 

Oh fe Ciapin tornalfi. Tan, Oh a’ c’ tornafli 
Il mio Cecco . Gin . Via lì , movete t palli . 
Già. Fermatevi y fermatevi , tornate : 

Eccogli qui , eh’ c’ vengon di buon palTo . 

Tan. Oimè y mio pi y guatategli , guatate I 
Gio. Io non gli veggo; fate un gran fracaflb . 

Cojà. Mai si y uni si e’ fon y non dubitate . 

Gio . Com’ efier può y che nel cader dal malfa y 
E’ non fi fiano uno ftinco o un fianco y 
O qualche braccio rotto yO guaAo almanco ? 
Già. No ’l fi>: gli han tutt’ a due le mani in manoy 
Nè veggo che gnun zoppichi o s’ appoggi ; 
Segno y eh’ ognaui di lor debb’ efler fano . 

Gio. O quell’ i ben un gran miraeoi oggi 1 
Infili un lette fprimacciato e piano y 
Non ’n una cava gìd di quelli poggi y 
par che caduti fiaa. 
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SCENA V. 

Cicco» CiAf INO y Giovammi » Tamcia » 

/a Cosa» « Gianniko. 

lapin t Ctapino » 

Vé U la Cofa » e Giovanni » e Giannino » 
b la Tancia » eh’ ^più . Ciò» A me l’ umore 
De’ fatti Tuoi è sfiatato a ritiofa . 

Cec. Vuo’ ch’io ti dica? per guarii d’ Amore» 

Cader da una cava è buona colà . 

Già, Ma non da farla da un tratto infuoie f. 

Ch’ ellam’ é riufcitafaticofa. 

Mi par averne auto molto buono 

Quella volta . Cec. No’ abbiam la vita In dono. 

E avemm’ oggi ben del moccicone » 

Quando no’ andammo appella per morire • 

Cìm. Parve che noi facelfimo ragione » 

Ch’ e’ fuflè appunto» com’ir a dornùie^ 

Ma tocco della morte ora ’l coltrone » ' 

Per me non me ne vq’ piil licoptiie ; 

Muoja l’Amore e la £^a» e ogn’ altro; ' 
Ch’ io morrò allor» eh’ io non potrò far altro, 
do. Siate vo’ voi ? Cor. No’ fiam noi daddovero 
do. Chi v’ ha portati qui ? Cec. Le nollre zanche. 
Gio, Ognun di voi t egli tutto intero ? 

C i«. No’ abbiamo il capo e ’l corpo» e ’l didreto anche * 

do. 
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904 Atto Q,uikt« 

Gìq. Io vi penfii fognar fui cimitero. 

Cfc- E le fpalle e* ginocchi , e’ piè e le bianche . 
Gio. Non cadefte voi giil colle perfone f 
Coc. Cademmo al certo. G/o. Chi vi liberone? 
Coc. Ciapin dì ’l tti i che Ciltafti pili forte . 

Cim. Io ’l dirò > eh’ io non l’ ho fdimenticato . 
Tom. Gli han fatte vili che pajon la morte. 

Cor. Uht r un e l’altro mi par disformato? 

G*o* Come fcampalìe voi la mala forte t 

Doppo che quel da orfo immafeherato . 

E feonofeiutot v’ebbe ballonati» 

E che vo’ andalle gid capolevati ? 

Gfék Ve n’ er’ un ben da orfo traveilito » 

Tra color » che ci vennero a affrontare : 

E’ mi parv’ anche piti degli altri ardito ; 

Io non mi potei mai da lui campare . 

G>o. E* non fu fc non uno . Ciò. lo l’ ho fentito 
Me’ di voi » quanti c’ funno : e vo* giocare 
S’ il potefh làper »ch’ e’ fui pid d’ otte: 
Cecco» non è e’ ver? Cer. Pid di diciotto. 
Gio» E’ fu quel fole con quella pelliccia 

D* orfo . Ciò. Per un » me ’l fare’ meflb a piedi. 
C<c. N* are* voluto al certo far làliiccia. 

C|‘^ Vo’ che *1 diciate a me » Gio* Ciapino » vedi 
Si là per tutto : domandane ’l Ciccia 
Tuo Zio : te ’l dirà è » a* a me no ’l credi . 
C»«. O quefta mi parrebbe ftralagante . 

Come poteva un fol darcene tante ? 

^• 0 . Tu odi » 1’ ^ *0 non mento» 

Cec, 
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Gec, Oh noi faremmo ilatt i bei poltroni ! 

C/a. In quant* a me io ere* che fiilTer cento: 

L* aria pareva piena di baftoni . 

Cer. E’ r harì fatto per incantamento * 

Per farci rimaner duo’ gran minchioni f 
Facendoci un uom folo parer tanti . 

C/a. Le mie percolTe non funno gii incanti . 

Ma s’ io credeva eh* e’ fu(s’ uno appunto « 

’ Dove eh’ addreto io non mi volli mai • 

Fatto arei fuggir lui , e 1’ arei giunto. 

Venga la rabbia, ch’io non ci penfai. 

Crr. Ma e’ c’ era forfè un altro più bel puntoi, 
Ch’ era il fermarfì, e lafciarlo far, ùi; 

Perch’ e’ s’ avelie ben ben a firaccare , 

Poi ’l ballon torli , e lui ribaflonare . 

Oh 1’ era bella / C/a. Ma chi fu collui? 

G/o. E’ fu ’l fante di Pietro del Belfiore. 

Cec. Non ti difs’ io , eh’ io temeva di lui ? 

G/e. Così li dice : e eh’ a porvi in timore 
Pietro, e a ballonarvi tramendui. 

Mandato avea quello fuo fervidore ; 

Che to. la Tancia gii fendo rimafo. 

Volle levarli i mofeherin dal nafo . 

C/a. Toh , ho! Cec. Vè bella invenia che è quella 
C/a. Sebben gli i cittadin , chi là eh’ un tratto 
E a lui e al fante i’ non faccia la fella ? 
Apponla a me , s’ io non me ne ricatto . 

G/o. Gli d Ibto tratto il ruazo della tella. 

-Tan . Mio pilafciate feguitargli *1 fatto . 

V G/o- 



^o6 Atto Q_oikto 
G 9 • Orsd ( contalo « fu . Ci»» Dite vo’ voi « 

Che ha^ auto Pietro : e poi dirò di noi . 

G/’o. Pietro i ito in prigion fenza rimedio* 

, Ch’ e’ r han fatto pigliare i fuoi parenti : 

I birri or or fessa tenerlo a tedio * 

N' han fatto un £ifcio> come dileimeuti* 

Cia. Vi che non ci potrà più pur 1’ affcdio. 

C*c. Che lo sbranino i cani a duo’ palmenti* 

Gio Dagli pur» eh’ e’ non fonte : oh che uglUta 
Si fa » quand’ una querce è rovinata ! 

Ci». Mal’ abbine egli, e tutti de’ ilio’ pari* 

G io . Sta cheto : e’ ci potrebbe un dì tornare . 

Lia. S’ c’ ci ri toma quand’ io poti o afi, , 

Ho delibrato volermi feioprare: 

E s’ e’ buoi n’ andalTero » e’ Ibmari.» 

Fo boto di volermi vendicare . 

G«o. Ciapb » manco parole . Cia. Io ’l frb davvero» 
G/o. Orùijvuo’ tu contarci ancor 1’ intero? 

Cia. S) voglio ; mala Aizza fi rifente . 

Dico , che difperati » e in furia meiii » 

Perchè la Tancia ttia » eh’ è qui prefente » 

Non potevam patir eh’ un altro avefli, 

C’ eramo jtifoluti finalmente » 

C Vadane quel eh’ andar fe nevoleffi^ 

Non ci voler più ilar voler crepare ; 

Cioè , no’ ci voievam’ ammazzare . 

C^. Penià tu com’ io ilo ! Cia. Ma gli è ben vero • 
Che Cecco non moriva volentieri» 

Come me a un pezzo. Crr.Ioper mev* ero§ 

Come 
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Come di/Te colui • Cia. So che tu v’ tri 
Piuttofto per falire in fu quel pero , 

Che altro. Stando noi l’n quelli penlieri » 

Eccoti ’l Berna : e veggeodocl afiritti , 

Giù ftranuzzati « ci fe Bar fu ritti . 

E con beile parole « e con pietac 
A confortarci cominciò 'n un tratto: 

E che ’l morire era beftialitae t 
Che non li potea fai fe non un tratto: 

E eh’ era una vergogna « che 1’ uom fae 
Per una donna , più pazzie eh’ un matto: 

E eh’ era me’ cento dame gìucarfi , 

Chrtii fua man per una giulliziarli . 

Co/à. Penlà tu , poverini ! Tan. Penlà in quanto* 
Povero Cecco, da. E con quello bel dire * 

A cala fua ci ebbe menati intanto : 

E quivi cominciocci a rinvenire 
Con buon vin * con prolcimto * e con pan lànto 
E perch’ a un tratto io te la vo’ finirci 
Ci rallegrò di modo * e in tal maniera * 

Che ’l delio del morire ufeito c’ era . 

Queir era un vin * eh’ a non ti dir novelle 
Se ne farebbe beute duo’ botti. 

Oc . Cacio 1 gli Igangherava le mafcelle . 
da . Noi ci partimmo di li mezzi cotti . 

Gio . Di mona Rolà tu non di ’covelle ì 
da. Che voi ’l fapete eh?0'o. Ciapin dirotti » 

E’ me lo diflc ’l Berna, da. Mona Rolà 
M’ i riufeita troppo fcrupololà. 

V a G/«. 




|08 AtToQ_0INTO 

Già. Che bari ella loi fatto in malora? 

Tan. L’ é.bizzarra eh tua madre ? Già. Qualche fcorno^ 
Crc. Non fi poteva dir una palora i 

Ch’ ella non feflè tanto di muforno. 

Gio . Ma dappoich’ ella v* ebbe fpinti fuora 
Con quella > o fufle pala o fpazzafornoy 
Dove n' andafie voi ? che fin qu ì ’l feppi . 
da . Ci mettemmo a dormir fu certi • 

Qiiel vin ci aveva di modo alloppiati « 

Che tener non potevam gli occhi aperti . 

Noi non ci «amo appena addormentati » 

Che fognando ci parve feiitir certi 
Baftonarci ben ben da tutti i lati ; 

Talché noi eram già tutti difetti « 

Nanzi eh’ c’ ci parelTe d’ elTer delti, 

Ct* . Afe t difs' io , che fogni non fon quelH . 

C*o> Storditici rizzammo, e barcolloni. 
Chiamando ajuto , e non fentiva’gnuno: 

E attendea pure a trionfar baftoni • 

Noi correvamo ftretti a uno a uno. 

Perché n’ etamo 11 fra due ciglioni. 

Cer. Maio rimafiaddretoper un pruno. 

Che m* intrattenne , e n’ ebbi più di te . 
da. Mi doggon quelle, che tocconno a me. 

Cofa. L’ é fiata bene una gran villania. 

T«n . S’ io n’ avelli a dar loro il gaftigolio. 

C/a. Fuggi fuggi, e pur dreto tuttavia; 

Talché giugnemmoal noftro pricolio ; 

Perché dove fa capo quella via 
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’N un certo piatellin che Ih pendio * 

E’ una certa macchia alta afliii bene « 

Che quafi fol fttlie barbe s’ attiene ; 

Quivi giugnemmo correndo a gran palfo 
E Cecco e io » che mai non ci fpattimmo : 

Ed in un tratto rovinare al bafìTo * 

Con delle piote fotto ci fentimmo: 

E ci rovinò dreto più d’ un liifTo. 

Ctc. Credete a me che noi ci sbigottimmo. 

Gio. Colui come noncadd’ egli con voi? 

Cee. E’ gli ballò che no’ cadcHim noi. 

G<o. O che badavi voi | difmemorati ? 

S’ e’ ftifle Ihto di notte allofcurof 
Gli era un piacer, v’ arci per ifculàti. 

C/a. No’ aremmopercolTo anche ’n un muro. 

Di modo ci avea ’l vino abbarbugl iati. 

Già . E’ vi valeva avere il capo duro . 

do. Un* altravoltabifogna annacquarlo. 

Cec. Quand’ egli è buono, egli i un giuiliaiarlo . 

Già, Ve ne làrù ’ncrefciuto certamente ; 

da, Noi sfondolammo con si gran fracallb, 

£ andammo giù sì rovinevolmente , 

Ch’ io credett’ ire ’n boccaa Satanaflb, 

ElaTciar traile prete più d’ un dente , 

E più d’ un braccio: i’ penfa’ andare in chialTo. 
Cecco , per aria ti ricord’ egli ora , 

Ch’ io dilfi un tratto , no’ andiamo in malora ? 

C«c . Io mi ricordo , che tutti i capegli 

Mi s’ arriccionno , come que’ d’ un Verro . 

V 3 d/a. 



Atto Q_uihto 
C»/à. Odi tu , Tancia . S) ; Coù > Oh pcveregli ! 
Gio. State un po’ chete «eh’ c’ piglieli errò. 

Già . Veddi lucciole grandi com’ occegli . 

E mentre a capo innanzi giù m’atterrò» 

' Credei del ventre sfondare ’l liuto; 

£ fui in quel tratto in ària rattenuto . 

Sur una tenda duo materaflàte 
Demmo a un tratto* eh’ era in aria appefà. 

E s’ attener con duo Ami * legate 
A certi fterpi * fpianata e diAefà: 

Che per far rezzo gh\ , certe brigate 
Di fcarpellini ve l’ avevan teli : 

Che merendando allegria gran follazzo» 

Si fcompiglionno rutti a quel rombazzo. 

Penfonno » che dagli alberi , o d* àlloechi 
FulTe caduto un nido» o d* altri uccdli. 

Corfer chi quà , chi là : po’ alzando gli obehi * 
Vedder per aria quelli duo làllelli : 

S’ arrampiconno fii ,'e noi balocchi 
Trovonno sbatacchiati e cattivelli , 

Nell’ altro mondo Certo più che in quello » 

E a rinvenirci ci fcefer giù prello . 

Perchè con edb lor dandoci bere » 

Mentre noi gli contammo lo Icio^no» 

Da morte a vita ci fe riavere» 

Un graude infalatMe* e itt-podi vìòò. 

1 uollri intanto vennerdi a Vedere * 

Inlino a!h fua Sandra * e ’l mio ficchino . 

E non villo gnttù itale* àndaron via : 

E noi 
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B noi pigliammo verfo qui la via. 

Gio. Vo’ avctf por la fotta anta a vento. 

Po far la nolha ! chi 1 * are’ penfato ? 

C«r. Se voi con noi vi rovinai drento, 

A fe che ’l panno fi fare’ «fondato. 

Ciò . E’ pefa dello Ebbre ben trecento : 

Certo non ere’ eh’ e’ fii porco al mercato » 
Che fia di maggior pefo di Giovanni . 

Gio . Eh fanciullacci » e’ mi pefimogli anni . 

Ccr. Eri voi ’ncofnato per l’ afiedio? 

Gio. Innanei eh’ io nafccfiì , non cì fu!.* 

E venni al mondo per iftarci a tedio . 
da . Chi ha pili tempo ? voi • 0 Nenclo Bui ? 

Gio . La vecchiaia £ un mal fanza rimedio : 

Non vo ghiribizzarla coll’ altrui ; 

Ma la vecchiaia non mi lare’ nulla » 

S’ io aveifi acconcia quefia mia fanciulla . 

Oc . Oh Ciapiz. O'n. Tu ti gratti ? Oc . Per la vita 
Mi Tento rinZevar un po ’l bruciore . 

Cia. Che vuo* tu dir? Oc. La Tancia i si pulita « 
Che mi rinviea la cenere d’ Amore . 

Ci«. Ella non fredda mai ) ma iol’ ho finita : 

Non vo’ pid Tuo’ boidegli intorno al cuore. 

Oc . Tu delia Tancia pid non Tenti ’l fuoco? 

Cia . E s’ lO ’l fentiffi» mi giovere’ poco . 

Tanu zizzanie « e tanti fcompjgjiumì , 

L’ efiermi addato eh’ ella non mi vuole « 

Fanno che dell Amore efea de* fiumi » 

E radia un tratto a ralciugarmi al Sole . 

V 4 Co/a. 
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C^.Oh Tancia mia, e’ par eh’ io miconfumi 
A fcntirgli ora dir quefle parole. 

Tiin . Forfè le non faran per te cattive , - 

Se di quel eh* io non mangio, il tuo cuor vive. 

C«f . Coftei , or che voi fiate in quelle pelle , 
Dappoiché Preto è andato a Patrallc , 

Ditemi ’l ver, la riallogherelle ? 

Gì» • Sì , s* io credelfi , eh’ e’ non ci tornafiè . 

Ctr . E’ c’ è chi la torre’ , fe glie ne delle , 

Un eh’ ha del pan nell’ arca , o almen l’ aflè: 

Gli è un eh’ ha della robba in cala e fuora 
£ di e notte adoprafi e lagora . 

Gio . Buono ; ma io non polTo delibrarmi , 

Che vuo’ eh’ io faccia? Ctc. Magli e’ dato l’ anello. 

Gio. Non egli. Ctc. E e’ detto ’n Chiefa PG/o.No. 

C Cte . A me parmi , 

Che ’l fatto ancor non abbia il fuo fuggello . 

‘Gio. Non vorre’ aver po’ a venir all’ armi 
In Vefeovado collo fcartabello < 

Ctc , Oh voi farelle il degno parentorio. 

G<». Non vorre’ ir a rillio d’ un mortorio. 

Ce*. Chi è lì ? Co/a . Gli è ’l fervidor del zio di Preto, 

Gio Che fa egli aquell’ otta qui llafera? 

Cia . £’ ne vien via correndo tutto lieto. 

Già . h’ non harè già a far sì allegra cera , 

Se Preto c andato ’n prigione . Gio . Sta cheto , 
Stiam’ un poco a vedere . 
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S C 2T N .1 VI. 

jL Pancia tfervidor del zìo di PietrOi Giovanni , 

Cecco y la Tancia • la Cosa, Ciarino « Giannino. 

P««. Uona fera < 

Gio . Buona feta » e buo;; anno . fan . lo fono Bracco : 
Vo’ un po’ federe. C«f. Egli anlà com’ un bracco. 

Veder qui or coBui , mi fa penlàre * 

Che Preto a’ birri abbia datalamanciat 
£’ i’ abbian lafciat’ ire : e eh’ e’ pigliare 
Voglia per moglie ancor ancor la Tancia: 

E che vel mandi y per coftui avvifare y eia . 

Tan, Oh mellèr sì. G/e . Com’ ha e’ nome ? Cec. Il Pan» 

Gio . £’ fe gli pare . Dicci un po’ y che fai 
Tu quafliì y Pancia : e che nuove ci dai ? 

Che fu di Pietro ? è egli vivo o morto? 

' Manne ’I meBb ’n prigione colaggitìe ? 

Pan . Egli i vivo y e to’ moglie . Cee . E’ mi fa torto. 

Gio . Vuol pur la mia figliuola y eh ? Pan. Penfal tue . 

Ttf». Oh y lodato fia Dio y mi ricouforto. 

Cia . Quant* a me fio a fentire y e cuoco bue . 

Gio . E chi piglia e’ per moglie? Pan. S’ gli han propofia 
Una iàncinllay per lui &ttaappclh. 

Giunto eh* e* fu laggiù non fu condotto . 

Nelle bujofe y no ; ma a cafa ’l zioy 
Dove di fuoi parenti era un raddetto y 

Che 
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Che fecer feco un gran ramnxuichìo ; 

Sgrìdandol » eh’ a pigliar fi TuCe indotto 
Una villana» Gto> E che colpa cibo io? 
fmn . E minacciato! prima i c poi pregato • 

A tonte un’ altra 1* ebbero sforzato. 

Però vengo a menarne la cafiera* 

Che venga a far laggiil certe faccende • 

Che s* hanno a far nanzi domandafTera . 

Gio. E’ egli filtra la fcritta ? fan. S’ intende . 

Gio» Se delia mia innamorato egli era • 

Com^ ha e’ finto? fan. Ognun po’ poi $’ arrende 
Al manco mal : che s’ e’ ci s’ oftinava « 

Né la tua , nè quell* altra gli toccava . 

Oli hao moftro » che quell’ é la fila ventura . 
E che di molta roto e’ fia padrone a 
E ’l danno della fuaicapigtiaturat 
S’ ha a rillorar or con un buon dotoae ; 

E a’ e* negava» gli mettean paura 
Di vokrio cacciar ’n una prigione ; 

Dond’ e’ fiirebbe ufeito » Dio ’l fa quando i 
E gliin giuoco andarvifi accordando . 

Gm» Cosi donche per forzai’ chbea tmre? 

Pan. SI; eh* eglième’ tor moglie a fuo d/petto* 
Che ’l Tolezfi far chiuder ’n ma torce » 
Sehbenla cofii é fintile in effetto . 
Mainqpintoal fatto tuo pili non occorre» 

, Che U figliuola Ma metta in affetto : 

E procacciati pur d’ altro partito»' ' 

Che quel di Pietro tu lo può’ far ito . 

'' Già» 
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Gio • mi lYiaMctn le chiefte : faccia 1^0 . 

Mi baila d’ appoggiarla a tin criiliaito. 

Fan . I« Vl>g;lio ir per coilbi : leftate « addio . 

S G E N A VII. 

Ciccoy GibvAikHt^ fà TAAoiAyAi 

Gb^A t ^ Gia*AinO« 

I 

l 

C>c . "V" A’ pur % che ©io t’ ajtoli. hi TanO 

Io re n baiò cercato il fatto miof 
• Giovanni , date un po’ qtiì ió la lAaltO: 

Volete darla ah>fc?liol ite ilkntot 
Un bel sì , un bel nh> im fe cotateìnto^ 

Grt) . Al fangbé di Inio pà^ che 'femprewiai ■ 

Co’ cittadin fè nè va a tipo %ottò : 

A darla a Pietro itfdu^im » Mo^bic 
Or eh’ io ci atrèta l’ OtaiMOi di bOtlMa 
Mi frappa iMdté Vitani : ed MlMMia 
Peich’ è’ nefe c’ èriAiedlo ) a fìavei ibftb^ 
Bifogna eh’ io At’ acconci . Gh’ ho io n ftee? 
Cofiui la vuole f e iof lieta Va’ tee. 

Ho dellbVato Voler contentnrta; 

S’ ella ti lafia tua in buottohr:' 

Vuo’ tu Itù »'o Qaptn ?xAi vuo’ “tii ? parla . 

Ci« . io fent’anch* io t cht 4 cuor mi fitlta fuori i 
Mi ritorna ilfcliC il me difio d’ afiiarU'; 

Ma i’ non ci Vo’ penfàr » vadia in malora . 

• . Gio- 
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Gio . O parla , bufonchiella , chi tuo’ tue ? 

Rifpondi I chi vuo’ tu di quelli due ? 

Tu fe’ pur parlantina e linguacciuta . 

Ciò» Parli 0 non parli, ho poco che fperare . 

Cee . Ve , non ci ho fallo, i' ella ti rifiuta. 
da. Oh maladetto chi tn’ infegnò amare I 
Altro ci vuol che matricole o ruta 
A un ammorbato d* Amor medicare ; 

Che quando io mi penfai d’ ellèr fonato , 

Nanzi a coilei fon ricapoficcato . 

Gio . Chi vuo’ tu? eh’ io non m’ abbia a a^zufiàr teeo 
Tan . La zia non vuol , eh’ io rifponda alla prima , 
Quand* i’ ho a aver marito . Gio. Ma or meco 
Tu non dovreili ilare in fulla fcrima . 

Ctc • Vd, coinè fottoella mi guata bieco . 

'Tan. Io torib Cecco. Già. O Ciaf! ^o lima, lima. 
Tan . Se dar voi mei volete . Cia O vatt i appicca : 

Tu fiuti , e un altro manica la micca . 

Cosi ’ntraviene a chi la dice buono , 

La t’ ha voluto ben , buon prò ti faccia . 

Ctc. Oh Tancia, or si eh’ af&tto il cuor ti dono 
E fon tuo colle gambe , e colle braccia 
Gio. Ciapin » non difperarti ; eh’ io qui fono 
Per far qualch’ altra colà che ti piaccia > 

Se tu volevi lei dimenticarti , 

Che non ti vuol , perchè torni a infrafearti ? 

Or tempo è pii! che mai di lafciai l’ ire 
Che ’l cuor delle perfone è un uccello » 
r.hc 3’ fi! voler altrui non vuol venire , 

Non 
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Non vai pania adoprary Afli« « o zimbello : 

Vé qui la Colà ; e fai , eh* io ti fo dire t 
Ch’ a fuo pi *1 Berna tu vai pe *1 cervello; 

E piacer gli farei « poh « infinito « 

S* a lei t’ accattafli per marito . 

Voltati ’n qui , Giannin > non credi tu t 
Che tuo Pi fe ne fia per rallegrare ? 

G/a. Non ebbe un tal contento a’ fuo* di piti 
Mena Rofà mia mi s* ha a feompifeiare . 
Quanto al partito domandane altrii* ; 

Di qui a Mont* Afinaja non c’ é un fuo pare . 
C/a, Egli d per voftra gtazia Gìit: Fatei pure > 

S* egli vuol lei . Cec. Le fon cofe ficure . 

G/a, E tu *1 vuoiCofa ì Cec. La fe ne contenta y 
La ride • io *1 fo . Cor. Nonne Icorre uccellarmi 
Cec. Colà vuo* *1 tu ? non lo s* e* ti rammenta 

Quel che tu oggi mi . Cai. E pur liraziarmi . 
G'/a. E* mipar • che la Cofa ci acconfenta . 

Sebben la fa un po *1 vilb dell* armi ; 

Ma eh Ciapin« che me ne di tu ? vuola? 

CeCt Non ci penfar pili (òpra ; Ciapin tola . 

Vé 1* è bella anche lei : guarda mulino 
G'/a. Non ti canfar : fatti un po più *n qui • Colà . 
C;*. Tc *1 vo* dir pian; tu hai bevuto *1 vino, 

E a me vuoi dar dell* acquarello a jolà. 

Cec> Par con gli anici e *1 mele un zuccherino . 

Guatela in vilb com* eli* d frefeolà . 

G/o. Ve come ne gli occhinzzi ella par vifpa . 

Gff. Forfè che *nto»o t’ è brufcol di cifpat 

G/o< 




ji8 Atto Q^uimto 
G/f. Fa* a mio mò toU • da- Io U torrb , vedete , 
Che s’ alla fonte non arriva nano i 
Dtenio un rigasnol fi cavi la fete . 

Già. Venite qi4 * datevi fu la mano . 

C<«. Stara* a veder die voi mi ei correte . 

GÌ 0 . E tu Colà » poffitr làn BaUrano : 

Porglieli; e tu Tancia i a| tuo Ceccone » 

E a tutti a quattro facciavi *1 buon prone . 

C>«. Sendo cIk *1 ierpi » come l’ d da dire . 

Oggi mi dette bere » e moftia amarmi ; 

Gli i dover eh’ io mi debba fcco dire 
E colle carni fue debba impacciarmi . 

Ma dite un po , ilatem’ un pò a fentire : 

Quant* alla dota? G/a> Noy not qon pallarmi 
Di quello; mai* vo’ chela rimetti C brachetti 
N* un valent* uomo • da. In chi ? G<o* In Che) 
da. Gli ? uom da fatti pid che da parole : 

E rimetterla in lui io fon contento* 

G«. Tanto mi vo* far io » fc Cecco vuole 
C«c. lovo* far Tempre il vofiro piacimento * 

Ciò che fa Chel Brachetti » far bene fu^le : 

Io per me non ci ho nulla che dir drento . 

G/o* Ognun fi fida in luj » ognuna* acconcia 
A quel eh’ e* fa» fenza levarne nn oncia . 

Ctc. To! fiariè che 4 Cofa 1* ha penlàta • 

Cin* Cosi fi fa ) aon tante ficumere ; 

Quando aUzui calala fiocca la imbeccata» 

L* i dappocagln M fitf petfi . 

Co/. Perché voi ^ite apponi mvitap 

A uno 
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La Tahcia 
A uno f che mio pi n’ bari in piacere . 

G/o. Né tu r barai per male.Crr* Orbè • Gloranni 
Buon prb ci faccia . G>o. E con cento buon anni . 

Gianninvaper tuo pi G»«. O e’ non c’ e’ egli i 
Gli è valico Arno « pei iiUr duo di 
A far un mur’ a fccco a Tan Bucegli . 

CtQ. Io lo fb ben ; magli é ben .che (>a U 
Tu vada tu > o nn de* tuo’ {fategli • 

Quanto prima per lui • (*ia> Mellcrsl. 

Gli è fera t io indugerb a donuttina . 

Ci». Qnd • che via farai ? Giji. La pii! vicina • 

Gi'e. Vorrei che tu paflaiB dal Barbìgioj 
Sai tu t Giannin ? che intanto tu farai 
Per mio Amor , duo vuggi , e un fervigio . 

Gl*. Ch’ io a frr ? Qio. DI a Renzo Gennai , 

Che mi renda oramai *1 mio mantel bigio» 

Già. lo gliel dirò . Gio. E poi di dov’ andrai ? 

Gì* Dall’ Arcolaio a Gignoro» c Varlungo: 

Poi ’n verlb Rovezzano andrò a dilungo . 

Pafletò Ano* e per fuggire ’l caldo t 
Sanò fu fu per quella ilrada (fretta . 

E lafcierommi « andando dal Giraldo » 

Giron di dreto« e la nave all’ Ancketu* 

Ciò. Vi te tu la fai ben » vedi ribaldo . 

Gl*. E berò al Camicia una mezzetta: 

Poi la mio pi troverò fui lagoro p 
E gli dirò di quefb parentoro . 

Gie< DI che gli fpofi uè fon gii contenti 
Ne ci teff’ altri che eglia rifolvexe ; 

Pelò 
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Però raiTetti tutti i feiiamentit 
E venga domattina innanzi afciolvere . 

Già. Io dirò che gli fpofi fon parenti , 

E eh’ egli fol domattina $’ ha affolvere 
De’ ferramenti per afciolver tolti . 

Gfo. O buone « non occorre eh’ io t’ afcolti 
Brigate , dite un po’ « non >' d e’ fatto 
Delle faccende affai in poca d’ otta ? 

Gafcata è ’n pid la Cofa com’ un gatto « 

E a Cecco è piovuta la ricotta . 

Ciapino è- ver eh* egli ha fcambiato piatto ; 

Ma la bafoffia fua non è men cotta ; 

E la Pafqua in domenica ha la mia . 

Cec. E Pietro abbia ’l malan > che Dio gli dia : 

Gio. In buona fe gli è vero quel dettato ^ 

Ch’ un parentado in Cielo è fhbilito: 

Vedete voi ? chi harc’ mai penfato 
Della Tancia Ccccon fuflc marito « 

E Ciapin di coflei > che difperato 
Si voleva impiccare , c far romito ? 

Ognun s’ avvolle , e nel penfier s’ aggira ; 

E fi eoe rado ove fi pon la mira . 

Partiamei un po di quà , eh’ io voglio ir ratto 
Da mona Rofà a renderle Ragione « 

Quanto per eifo « e per la Cofa ho fatto. 

C«c. Non vogliam no’ un po’ qui far colizione f 
Git. Faremla aca&. Cia. Almen balliamo un tratto 
Per 1* allegrezza . Gio. Balla tuCeccone» 

, £ tu Tancia per me > eh' io Arò a vedere. 

Gìm» 
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da. Deh halltain tutti • egli è pid bel piacere • 

Git. Che farà poi ? Io vo’ ballar , {il via . 

Per le nozze ogni vecchio fi rifcnte ; 

Io ballai e cantai la parte mia « 

Quand’ io prefi la Lifa: ed ho a mente , 

Ch’ un cittadin i che palTb per la via . 

Difie t eh* io era un ballerin valente . 

Cu. Orsi! , balliam , cantando alla fpartita , 

E ognun di noi ne faccia una ilampita . 

E feguitate me, ch* io vi vo’ imporre 
Una canzona a ballo a gran diletto * 

Gfo. Seguitiam lui , ch* e* non fe gli può torre , 
Ch* e* non fu certo un canterin perfetto , 
Co/m. Mi nonfipotrebb* egli anche intraporre 
Tra la canzona qualche bel rifpetto ? 
eia. O buono ! o quelh vale ogni danajo! 

Tan. B cantianne per uno almanco un pajo . 

Canzone a Bailo. 

Tutti ìnjitmt ballando t e pigliando le farai* 
della cantone da Cecco . 

D A piani, e da valli» 

Monti e colline» 

Belle vicine » 

Venite a’ balli. ^ 

Liete e feilofe 

X . Sp>r 




3»» Arto 0.UAK74 
Spargete rofè*- 
Cinte in torno' d* iftt gtnim'tlla 
Di bucato biaiictì ^ bella . 

E voi da Care^ir 
Sin a TrerplanOf 
Da Settignano 
A Montereggi » 

Colle fcarpette 
Geflàte e nette • 

Col grembiule e verde e giallo» 
Deb venite al noftto ballo. 

Ceree fluitando Jòh» 

S* io ti conduco viva à cala mia » 

Io t’ imprometto» Tancia mia galante » 

Porti la cafa intera in tua balla » 

Colle fue ma^erizie tutte quante» 

Come tu giugni » per galanteria » 

Vo’ darti un pa’ di fearpe nuove e Ipante» 

E colle nappe un bel pa’ di pianelle » 

E un fazzoletto colle recitelle . 

Ci^in cantando /<>/#• 

rho una covata d’ anitroccoli» 

Che Hanno a difguazzarfi in un pantane » 

Cosi piacevoliti » che quando io toccoli» 

Mi bcccaa la lattuga in fulia mano t 
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Tc gli vo’ due « e ’nfieme un pa’ di zoccoli* 
Ch’ hanno le giugge rolTe» e fon d* ontano » 

E un cappel co ’l tcI co’ dindeilini » 

£ fei caj^ di iòta incarnatini* 

Tutti inJUnu ctmf^rm» 

E voi vangatori * 

Voi cke (àrchUte* 

Voi cke potate 
inworatori • 

Laiciate l’ opre * 

Ognun fi fciopre* 

'Lafci ’l campo* lafci I kuoi» 
iPer kallar con eflò noi . 
la Colà oggi danza* 

La Tancia fcherza * 

Amor le sferza 
Con beli* uiànza. 
Ciapinlifcuote* 
fi fa le ruete : 

E fu *1 tercen Cecco fi sbalza * 

E pii batte* c’ fianchi innalza* 

(Lo TA*tìacanundofti»t 

Proverbio egli é.» ck* una buona fmciulla* 
Non debba avex orecchi* <Kchi * ni bocca; 
Ma in bocca chiulà-tioneHiràitnai nulla* 

X E a chi 
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E a chi non chied *1 ben t non gliene tocca ; 
Che» poiché ’l lin d’ Amor nella maciulla 
S’ è gramolato » dee filarli a rocca : 

S’ io non fpiegava del cuor le matafiè » 

Non era mai| che Cecco a me toccafiè . 

La Cqfa cantando /ola. 

Io ti ringrazio» Amor » con boce chiara y 
Che ’n fui bifogno m’ hai mandato ajuto; 

E ti ringrazio ancor » Tancia mia cara » 

Che Ciapin per marito t’ é fpiaciuto • 

Quella iniziata » eh’ a te parve amara » 

M’ ha ’l cuore e ’l petto tutto rinvenuto; 
Se con Ciapino tu volevi ’l giuoco» 

La Cofa alGderava all’ altrui fuoco. 

lutti Irjiemt come /opra. 

Noi fiam Tempre a tempo 
A affaticarci : 

Per riftorarci » 

Diamci or bel tempo . 

Temp* é di no)a » 

Temp’ è di gioja: 

Chi a’ af&nna » e pena ^n’ ora» 
Solazzar li dee talora . 

Ballìam pur cantando» 

Balliam contenti» 

Tutti gli llenti 
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La Takcia< 
Dimenticando. 

Sfumi dal petto 
Noftro diletto : 

L’ allegrezza non fi celi , 
li piacer dal cuor trapeli . 

Oitvatmi cantmndt fola . 

Carico i’ era da duo* lati dinanzi : 

Or pur comincio a riavere il fiato ; 

Cke f poich* io m’ Ito coAei tolta dinanzi» 

Da una fpalla mi fono fgravato. 

Sol degli anni il failel par che m’avanzi ; 

Ma l’allegrezza oggi me l’ha feemato. 
L’allegrezza anche fminuifee gli anni» 

Come chi per la fiate feema panai» 

Gùttmino cantando fola 

La Colà è maritata » or non ci refta 
Pìà in cala noftra di fiinciulle il morbo: 
Quell’ era del noftr* orto la tempella » 

Che ci guafiava il melo » il noce » e il forho. 

A me toccherà ora a fiu la fefia » 

Se mai del mal d'amor anch’io m’ammarbo» 
Comunque io fia più alto una mezzetta» 

Vo* Lue anch’ io d’ amoif alla civetta . 
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Tutti ìnfitme €onu fifru» 

Se *1 noftro bel canto 
piace a cbi afcoiu* 

Vn altra volta 
Cantiamo intanto: 

Ricominciamci t 
Rirallegriamcit 
Si ricanti e fi ribaUit 
E *1 tcrren tremi e trakilli • 

Ballate c cantate 
Sjpofc novelle» 

EaUcfteUe 
Le voci aliata r 
Cantin li fpofi 
Leroamorofi: 

E fi lodi <^nun d* Amore » 

Cbe ci inzuccherà os^*l«noie> 

Cttn emmaudefoto • 

Sono ! capelli della Tancia mia 
Morbidi com’ un lino fcotolato: 

E *1 fuo viib pulito par clic fia 
Di tofe fpiccìolate pieno lui prato: 

11 fiio petto è di marmo una macia» 

Dov’ Amor s' accovacciat t Ab appiattato: 

Sue parole garbate mi follucherano » 

Gli occhi fuoi mi fucchicUano • e mi bucherano » 
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Già. Colà» tu m’hai già mcffo un fuoco addoflbf 
Ch’e’ par eh’ i’ abbia beuto viij pretto : 

Mi Tento abbruciar tutto infino all’ o<To : 

Ch’ i’ ere’ » s’ i’ V’ entro « eh’ i’ arderò ’I letto. 
Che né’l foflato tuoquand’e’ vien groiTo« 

Nè potrebbe Arno rinfrefcarmi'l petto: 

Più fuoco ho in feqo t eh’ al cui cento lucciole : 
Mi ftruggo » e me ne vo ’n broda di fucciole* 

TtUtf iiiflme come fopré 

Ciapino la Colà» 

La Tancia Cecco » 

Guarda Ibu’ ecco 
Alla rltrolà: 

Fanno *1 crudele f 
col mele 

P’iu bel ga)o e lieto tifo 
Addolcifcon gli occhi e ’l vifo» 

Cb’ appetti tu t Tancia? 

Colà » ch’afpetti ? 

Or duo rifpetti 

Per fioco e ciancia . ^ 

Vedete di quà 
Vedete di là » ^ 

Ch’ e’ criftian ióao iflfinitl » 

GU comparii a’aoftri inviti • 



X4 U 



Digìtized by Google 




3*# A»t» CL«iht« 
la Tancia cantando fola. 

Oh Cecco mio « ta fe* un bel fiore : 

Che fior fon io ? tu mi rifpondeiii : 

Fior che fa '1 frutto fenz’ egli ufcir fuore * 

E non fi vede , e non fi fiuta mai. 

Innanzi che tu m* abbia auto Amore ( 

A un tratto damo e ipofo mi ti fai . 

Par eh’ io t* abbia rubato a un vicino » 

Per tra (piantarti nel mio orticino . 

La Cq/a cantando fola 

Anche tu un bel fior fe’ , *lmio Ciapiao» 
Un fior da porti in frclco in un vafello , 

O porti in vetta d’ un bel mazzolino > 

Ch’ i’ abbia in fono il di eh’ io ho Tanelloi 
Tu fe’ un altro fiore « un fior vernino 
RoKfb t fteùofo f lodorofoy e belle » 

Quando men l’ afpettai, lii fu fpuntato 
Tra ’l diaccio c la brinata del mio prato . 

Tutti injitme come /opra . 

Ecco qui la Mea , 

Ecco 11 la Lena t 
— Che (eco mena 
La fua Mattea: 

Ecco la tina » 

Ila 
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E la Tonina: 

Ecco quà tutti i lor dami « 

Becoy Fello y e Nardo Strami. 

E Fin da Montui 
Fa capolino y 
Oreto £ ’l Bernino » 

E Mon con lui : 

V’ è la ’l Ramata 
Di Camerata y 

Col Brufcbin da San Cecbagio , 

V’ è Taddeo y V d Ton y v’ è Biajio. 

Giù, Tancia y io ti dò la mia benedizione 
Da capo a pii y da tutti quanti i lati: 

E benedico il tuo Spofo Ccccone y 
Che Dio vi tenga fempremai legati : 

11 Ciel vi dia tanta generazione , 

Che vo’ abbiate a rifar tutti i paflàti ; 

Ma quando Cecco ha rifatte fuo padre , 

Rifa’ la Li(à mia y che fu tua Madre . 

Gr», Coù y colò per quella victnanu 

Dove tu torni a dar col tuo Ciapino y 
Se tu (àprai bufcarmi qualche amanza 
Spedò a vederti verrò il tuo GòUaino : 

E fé nella tua madia farò ufanza 
Di fhr del pane y e nella botte vinoy 
Un fratellin tanto benigno arai y 
Che non vedrai y eh’ e’ t’ abbandoni mai , 



Tuu> 
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T^ttl injitme camt fipra . 



U hallo s* iatfecd 
Braccia con braccia: 

Mentre un >* allaccis 
L’<aluofiftrecct: 

Qualcli’an fi feoppi t 
Chi fi raddoppi : 

Poi ciafctui pigli per man* 

La da dama ,« andiaia pian piano* 
Andiam di brigata 
InJtanto a bere a 
E a godere 
Una 'orlata I 
Bdoatan cialde 
Favemoa laide 
Seriingorzi e bafionceUl 
Per le aocze dì dao*aaciU« 



Cttet U*4nmiamdo/tMeMtémMrf> 

Ma perchè noi fiam troppi o fi poca erba» 

E fcailo All «ofiro fai*» e’ooaifioicati» 
Ifpettator » ebe ci afcoltafle attenti « 

Un altra volta a ioTitae Voi fi 
Povera è noftra cena , c al guito voftrp 
Al pizaicor de’ buon làporì awecao 
Una cipolla» c dì pan nero un pezzo» 

Non farebbe quel prò come fa al nofiro. 

Emen* 
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ì mentre a cafa voftra jiofte a fuoc» 

Debben elTer ormai le gran pignatte t 
Sarebbe ilrazio lafciarle alle gatte , 

O che la fante le godeffe , o *1 cuoco , 
retò fia ben , fe vo* avete appetito , 

Che di qui vi paxtute or s’ e* non piove 
E a voftra polla andiate a cena altrove 
Ch’il noftro palTatempo é gii fornito. 
E voi • Signor t che quando vi fpoMi » 

Sguaizzar faccfti allegramente ognuno » 
Sarebbe farvi tire un gran digiuno 
Chi v’ invitafle a' noftri magri palli . 

Fu ben difagio alBi fur una fedia^ 

Star a feder tre ore intere intere i 
Senza per si gran caldo un tratte bere » 
Per udir di Villani una Commedia. 
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FINTA CAMERIERA' 

OkAMMd GIOCOSO 

rsM 



MUSICA 



PERSON AGGIa 



PANCRAZIO. 
MOSCHINO. 
BETTA. ^ , 

^ W A 

GIOCONDO . 
ER0SMIHA.~ ' . 

don calascione. 

> %'f 

FILINDO.' 
DORINA. : 
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ATTO I. 

S C B N JL I. 

Panckakio, e MescBiMo , th r ttjutt » Vtftin, 

Btn, Io ti dico di si , eh* óggfj fenì’ altro 
Sarà lo Spofo qui: sbrigati via: 

Vuò ufeir per un fervizioy c ritirarmi 
Tollo in cala. Chi sà ?• . . Piano che fai ì 

Mos. Mi par di far bel bello. 

Ttn. Vuoi tu rompermi un braccio? 

Va prendimi il Mantello y 
11 Ballone y e ’i Cappello . 

Alo/. ^ O che pazienza 

Ci vuol con quello Vecchio ! ^ entro. 

Pah. Egli mi par mill'anni 
Di veder fatta Spola 
La mia Figliuola : all’ or potrò ancor io 
Dalla mia Cameriera. .. C vedendo Mor. 
Tu qui lei? hJè fai motto? Mafvigliaoco 
Stavi a fpiar ? 

Afet. Gnor nò. 

Po». Via metti* 

Af«f. 
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Met. ( Oh foflè egli un capeftro ! ( titrtUniogH il 

P**« Porgi. ^Mantello. 

Mos, Ah foiTe un Remo ij ^dMiogìi il Bajìone . 

Psn, Vanne. ( Mos. t'avvia. 

Eh Morchino 7 S* ^ pronta ^ tenta indietro. 
La Cioccolata , di che mi fi porti . 

Mei. C Spera coihii j che ’l fangue congelato 
Gli fi rifcalderì dentro le vene « 

Quando la Cioccolata ci »' ì Ingoiato • ) C 

Po». Fatte che fon le nozze » ufeir d’ imbroglio 
Senz* altro induggio io voglio . Io non mi lido 
Refiller più. Son cotto a pollo pello 
Per quella maledetta . •. 

SCENA II. 

Moicmiko t e Betta con la Ciectoìata > ed il fuàetto' 

Mef. D Ammela ame » al : gii la Cameri era 
Non v’ dfcpoi febben , che ellavenilTe) 

A quello Vecchio matto > 

Bettina * non cercar di far finezze , 
jCh’ io fon gelofo delle tue bellezze . 

Mtt. Mofchinyfei troppo caroa Mo /. Sti impeditala Pa. 
La Cameriera dentro « ed io v’ hò fatto 
Portar da quello qui la Cioccolata > 

Giacchi degna di tanto io non fon fiata . 

fem. E1 malan y che t! giunga . 

Eet. 
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La Fiuta Cambriika 517 
Bit . Ora fenti Mofchin > quello che c* entra ? 

Moi • Oh quanto ben gli vi ! ) non cl badate. 

Pnif . Betta • fai tù eh* io voglio 
Le cofe a modo mio ? 

Bet. E chi le vuole a modo Tuo? 

Poh, Sai tu che a me non piacciono 
Le fmorfiofette? 

Bel- Iodico... Tenè... Ih non Hate 
Malenconico piti: gii vien la bella. 

Fa»- Betta, fé non ti cheti.... 

Set. Pur dovrefle 

Ad altro voi penlàre... 

( Dò il martello a Mofehino fi" .. 

Pan, ' ■ ■ Ah temeraria! 

Scollati linguacciuta , 

Scolbti col malanno. 

Mn- Lulliiflimo t la prego, non s* inquieti . 

/ SCENA HI. 

GlOCOMDO,«<Im». 

Gì»- XJ" H uh rovinai Piano 
Fan. Mi che ? L’ hai da pagare 
Gio . Mirate che gran danno egli t’ i fatto! 

Fa» . Sandra , io fon disfatto . . . 

Via via • non vuh più nulla ; alla mallora, 

Mtt . PreAo ; men vado a volo ; 

Non gridi Sor Patron. ( Rompiti il collo. X 
Y Br. 
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Bet . C Venga la rabbia ai Vcccii • 

Che non han difcrenione . 

Piefto crepaiTe aimen queft* occhialnne. X v ' 

SCENA IV. 

FAMtxAcio . * Giecoxnn. 

G«*. Avelie cojla Serra? 

Pm . Colla Serva 

Per agien tua . 

Oi*. Penne? 

Pm . Balh . Or m* alcolta . 

Don CalaArionead impalmar mia Figlia 
Oggi da Roma viene . 

Gie. C Ab sò ( che egli gii viene « 

■£ sbquai foiTrir debbo adànniy e pene. ) 

Pam . Cos’ è ? Ne mofiri cniiea ? 

G«V. Volete, 

Ch* io ne moftri allegrezza ? Ei la Padrona 
Si condurrà poi feco • C A quelli è ignoto, 

Ch’ io fon Gioc(mdo tiaveAito; e quivi 
In fembianza di Se)rva 

Son d^Ua Figlia ainaate . ) Ogni allegrezza 
Ecco per me finita. 

( Se mi priva di ij^me, anzi di vita. ^ 

Pan . Ab io ti compatifeo . Voi v’ amate 

Scambiievolmente ; avervi pè a dividere • • . 

CiOm 



La Fikta Cambriisa 
Gì» • Io non fàpiòpid vivere » 

Se ciò ùtì . 

P«« . Sarà fenr’ al«o . H Mondo 

Non è però perduto . Ella vi via 
Col fuo SpoÀ> : t(\ refli . . . 



(mio, 

Pan. 

Gra. 



lorefto?... 

Refti 

Con meco qui. Che ? Non và ben ? 

Vedete 



Eibifogna peniàr. 



* 



PdM. 

Qui relli 



Io ci ho penfàto • 



I» quanto a me » dalla padrona 
Non vorrei fcompagnarmi . 

^**** E purritorni 

Alla padrona. Siedi: 

Gì». Ma Signore. . . 



P*»» Non tante cerimonie , 

Gì». Non lice a me« Signor. 

Po»* Siedi ti dico. 

Ordì; perchè ti ipiace 
Di la&iar la Padrona ? 



Gì». Ma fe ramo. 

Pan. Tu 1’ ami • 

Si I lo sò ; ma non ami anco U Padrone ? 
RilpondI . 

Gì». Che mal abbia 

Codeilo SpgTf ( e chi . .. 

P«». . 

Y a 



Sì : D’ onde vieni? 

Sto 
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Sto eoi Duca . Rirpondi 
A tuono. Tu non ami il tuo Pancrazio? 
G<«. S’ io v’ amo ? £h noi lapete ? 

Fa», lo voglio adelTo udirlo 
Da cotefta boccuccia 
Di Sandra , di Sandrinai e di Sandruccia. 
do. Voi mi fate arroffire. 

Pan. H tu mi fai morire . 
do. Io vi amo si Signore. 

Fa». Oh parolette care 

Melate y inzuccherate I 
Gio. C Vecchio rimbambito 
Senza cervello! J 
Fa». Or fenti t 

Partita • eh’ è mia hglia , anch* io cercare 
Vu6 un poco mio ticetto; 

Cioè ti vub fpofar. Eccotel’ detto. 

Gio. Oh fpolàrmi ! Burlate ? 

Pan- Non ti burlo > cor mio ah fe làpeffi « 

Com’ io Ao mal per te ! 

Gio. tu fapein mai * eh’ io non fon Donna! ^ 

I »». lo per te muojo • io fpaiimo . 

Ora non c* è altro; io 1’ hò già fermo. 

Gio. Bene; 

Mà la difuguaglianza? 

Fa». Oh quella poi fia» Amore uguaglierà . 

Gio. Che dirà il Mondo? 

Pan. Dicache gli pare. 

Che per il mondo io non voh già crepare . 
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10 hò un vefpaiot 
Un formicajo 
Da capo a pii w 
Mi Tento I ahimè! 

11 fanguc friggcref, • 

E mille pungoli 
Mi Hanno il core 
A punzecchiar. 

11 Tonno poi 

E’ per me gito# ' 

Ed appetito 
Gii non hò più# - 
Or penTa tù # 

Se. vita è quella# 

Ch’ abbia a durar. 
SCENA V, 

Gioconoo #po; Ekosmima • 

Oit, H A’ coftui rotto il freno: è come Tcemo 
Gii pieiTo ad impazzir; ma mentre io bado 
Sopra i tiaTcorli altrui # non veggo i miei . 

Ere. Aleflàndra#qul lèi? 

E a favellar col Genitor ti vidi < 

Gie. Di voilre noz2e il Padre 

Mi favellò. Gii vien lo SpoTo» 

Jre. • Ek nuovo 

Non m’ è : quell’ oggi qui s’ attende » c nuoVo' 
Nè meno è a te ; ma tu col tuo Giocondo 

Y j Aif 
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Mi pafcl intinto di fpennzc vane . 

Gio. Ah Erofmina.. . Petdona, 

Signora , volli dir. 

£fo. Lafciamle ba)e. 

Gio» N6| che vano non è ciò cht vi diffi 
Dell' amor di Giocondo . Egli Avella 
Meco Tempre di voi. 

E r immunbil fuo fermo defio, 

Ch* ha d’ efTervoftro, altri noi sii, che io. 
Era. Mi perché non poterlo 

Una volta veder? Perché ne meno 
Parlar feco una volta? 

Gio. Egli fàpendo, 

Che di gii s quel Romano 
Eravate promcflà. 

Di voftn intenxion prima accertarli 
Volle per mezzo mio ; ora , che il Padre 
Ha contratto r impegno , oh , fe fapefte 
Quant' ei perciò fi dolga I I detti Tuoi , 

Se afcoltar voi potefte , oh quaA mai 
Sentirefte pieti dell’ infelice i 
Ero. Pur , fammi udir , che dice . 

Ch. Egli cosi Avella . 

Oh mia dolce Erofinina , 

Come viver pid poflo «n iòl memento 
Senza di te, mia vin, e mio fofiegno ? 

Ahi laflb/ .. . Hi qui poi' piange , ed interrotto 
Dal piante , sdtto non dice . 

Ero. Ah t povtr fvenlurato / 

Invcr 
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In ver « mi fa pietà « ma che ? Tn piangi 
AlefTandra? 

Gio. Ho al vivi 

Quei pietofi lamenti al core impreffi » 

Che in rammentargli piango » 

Come folfi Gioconde . 

Jgr$. Ah •quelli modi 

Sempre meco tenefti • 

Così difpor potefti 

Quell’ Alma ad un amor ti nuovof e Urano» 
Che il cor fecieo fónte ' 

Il mal prefentct » e il feritor lontano • 

Gio» Per ora« nquefto riparar fi penfi» 

Ere. Che debbo fare P 

Gif. Alle imminenti nozze 

Tempo fi prenda collo Spofo • e U Padre { 
Scufe non mancheran » 

£re. Tu mi fij guida» 

Ma » fenza indugi t <o voglio 
Oggi veder Giocondo. 

Gin» Oggi il vedrete ' 

E voi gli parlerete» 

Volete pid? 

Ere. Gii conto 1* ore • Oh Ditff 

Quando veder potrò V Idolo mio ? 

Svela » fe m* ami » enn 
11 dolce ignoto afibtto » 

Scoprirmi il vago oggetto 
Del (òlpirato Btn« - 

Y 4 la 



344 



Atto Phiii* 

In così dubbia fpcme 
Defiai r amato Bene « 

Oh Dio ! Pui troppo i amara 
La piaga del mio fen . 

SCENA Vh 

CioeoKM Jo/«. 

Fmbra • eh* io tocchi il porto • 

E pure in feno alla procella io fono • 

Temo » temo in feoprirmi t 

Ch* ella il Tuo amor non cangi in odio fiero . 

Ah » che vano non è forfè il penfiere . 

% 

SCESA VII. 

MotcniMo ptnfofo t poi Bitta . 

Soi. S Ono imbrogliato alR: piò che vi penfo 
k meno ce la trovo . 

Betta» m'ana» o non m’ama? Ah fe iàpeflè 
Ch’ io fpafuno per lei » 

Che ion . • • 

Stf. Bravo » Mofehin » da vero bravo . 

Oh come penfi bene! Io noi fapevo; 

E che m* amafli né pur lo credevo . 

Afe/. Da galantuom » te lo dice Mofehino » 

E r bai da creder poi» che t’amo a&i . 

So* 
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Son Uom d* onore • e fon Trafteverino. 
Dammi tempo • e vedrai 
Cofa sì far ilo fuilo» 

Bet. E che sì fare ? 

Moi. Hai da veder « che quando 

La Padroncini d Spola , 

Io voglio far con te l’ iilelTa cofa . 

Mi tu s Bettina « intanto 
Non mi dar gelofu 
Con quel Vecchio bavofo , 

Nd t* acciechi 1’ amor dell! Zecchini • 

Bit. Quanto fei matto ! E accorto non ti fci » 

Che con quel brutto ciofpo 
Io mi ci piglio fpalTo ? 

Ei colla Cameriera 
Vi facendo il gradalTo ; 

Non gii fon fcema poi > 

Che per un vecchio voglia lafciar voi ■ 

Mot. Dunque « mi lafcierefti per un* altro ? 

Bet. Non fai quanta diAanza » 

Che v'i dal detto al fatto? 

Vìi tu non peni! ben; povero matto.' (i/;« 
Mot. DI 1 Mofchino « che penft ? S creder puoi i 
Che la Ragazza mia fia tanto fciocca • 

D’ andarfi a innamorar di quel vecchiaccia ? 
Io ci perdo il cervello ; 

Parte ne godo , e parte n* ho martello . 
Come vi ’I Trafteverino 
.A mangiarfi al Bettolina 



Un 
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Un buon piatto di trìppetta; 
Gode , intinge , lecca » lecca ; 
Benemiot che bon odore! 

Ghe fapore fentiri! 

Mi fe ’l Gatto poi deir Ofte 
Colla nmpa fna fgrafiigna 
Glie laiubba; oh che xomoief 
Che furore ! 

Non può ftare « non s* arreftai 
Ma un gran faflb nella tefta 
Certo certo « che gli di . 

SCESA Vlllt 

Pi«S8«. 

D. CAiAscioua « FiUMSOtpai Moscniitò. 

D.C. V3 Uale fari la Cafa, 

Pancrazio alberga? 

Almcn qualcun palTafle » 

Che la Spola awifalTe . 

FJ;. E perchi tanta frettt? 

• Abbi fratel lawenza: 

Poco può ibr qualcuno a darci udienza» 
Afe/. Così la voglio sì la mia Ragazza. 

Ma ehi d fta £iccia nuova. - 
D.C.Qudb d la Cab del Sig. Pancrazio a 
Bel 2itteUor fiele di Cab voi? 
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Moi . Gnor sì ; che mi comanda? 

lo Sono il feivitor . 

JD. e. Cerco il Padrone. 

Moj. Signore» è fuor di Cala « 

D- C. E quella d la creanza di Pancrazio ? 

E’ qui lo Spofo » e non fi fa trovare ? 

Mot . C A lui fé non rifpondo* 

Diri » che fon martuffo » e fe rifpondo .... 

Gii mi falta la mofea . Eh me la batto . ( via . 
D.Q. Almeno almen fcendelTe 

La Spofa a trattenerci / Orati » Filindo » 
Chiamala . 

FU. ‘ Eh nò. 

S.C, Si : alla chiana’ or i«r 

Spofa t lo Spofo è qui . 

FU . Fratello • oh Dio . 

Per incivile rawilàr ti fai. 

D.C.Kff porto come devo. 

FU . Ah Male al&i . 

D. C. Non devo moftrar fpirito ? 

Tu me Pai detto. 

FU, Sì ; ma dpoi codelh . 

MalBma impertinenza. 

D.C. A me che inatta? 

Noifìam » Signori» e fiamo 
Cavalieri alla moda» e benchd fèritt» 

In carta pergamena . Zecchini in borisi» 

M pende un’ Orologglo al deftto lato » 

Tì vuò » «he ogn* un mi tratti d* UluHriffimo. 

FU. 
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F(/ • Oh che teih balorda I ) 

Vien gente. Cheto «cheto. 

Q. C. E* una Ragazza lai : folTe la Spola ? 

SCENA IX. 

\ 

Betta « « diti* • 



Ì7.C. Ella • la Spola i lei ? Cos* è ? Mi guatdaf 
E* lei la Spola « o nò ? Ma xilpondete . 

Bttw ( Fofle lo Spofo quello E voi chi liete? 

27. C. Guarda « e parla Romano . £* lei Ronuna . 
Stt. SUperfervirla. 

D. C. Oh Patriotta mia ... 

Bit . Piano « piano Paefano . 

FU . Le tue baje . . « 

D. C. Io Tolea civilmente . . . 

NI. Eh via ilà a fegno . 

U.C.Stiam pura fegno. Non è lei la Spola» 

Perch* ella è Fiorentina . 

Bit , lo fon la ferva • 

27. C. Mi rallegro . Ma quella ferva è bona» 

Quanto deve effcr meglio la Padrona ! 

Bit. Ma non mi avete voi 
Poi detto chi vi liete , 

27.C. ' Dall’ odore 

Non te a* accorgi? Chi ti par eh’ io fia ? 

Bit» Chi ? Folle mai lo Spofo chi 

17. C. 
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J9.C* AftrologhefTal 

Lo Spofo io fono* io fon Don Calafcione ; 

Che te ne par di nofco ? 

Set . A dirla giuih 

Voi mi parete proprio un calabrone . 

D. C. Viva ! E’ fpiritofetta . 

Ber. Conpatitet 

Parlo franca 

JJ. C. Così , cori ci hb gufto . 

Dite qualch* altra colà . 

FU. Oh « non le manca 

Che dir . 

Ber . Parete ... lo dico.. . 



D.C. D). 

Btt. Farete » 

Lo dirò / poco colla ; 

Farete il Mafcarpne della polla . 

D, C. Quella vaie uno feudo ! 

Ber. Alla Signora 

Or lo voglio awifar . 

D; C. Vlt I falla ufeire . 

Ber. Ma è un incanto . 

D.C. E quando vai? 

Ber. ' Scnlàtemi , 

Ch* io non fon ùaiz di fi}uadrarvi ancora . 

D. C. Squadra dacapo apié, di dentrOfC fuora. 
Con quel volto fi vezzofo 
Con quel vago portamento 
ElTer voi d* ogni amorofò 

Gii 
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Gii preveggo lo fpavento. 

A* quell* uia a quella mina 
Ogni Core avrà a cafcar.. 

Ghe garbata figurina 
1 ventagli da a^rnar ! 

SCESA X, 

O. CaUsctoMi • FtiiMoo» pei OiecoMco» 

C« F R>tellOt vuoi tei’ dica ? Io mo ci 'penw 
FU. E che ? Di pur. 

J9. C. Che burlando • burlando t 

Quella bella fciaqnetta ■ • ^ 

FiU Te la cantò. 

D. C. Cnor sì ; me 1’ ha cantata. 

Fif. Eh viene un alrta donna. 

V. C* Quefta certo lari la Spola mia . 

Gio. VofEgnoria llluftiiifima 

^li è il Signor Don Calafcione ? 

D. C. Noi . 

Siamo lui . Lui chi i ? 

Gì*. Signore un* umUiffima 
Voftaa Serva. 

D.C* E*lnSfO&i 

Gl*. Della Spofa 

Sono la Cameriera. 

J^.C. Cameriera 1 

Già. E f come difi} voiba Serva; 

D.C. 
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D.C. Serva? 

G>0. Anzi una Schiava. 

D, c. Schiava ! COh qu) » bellezee 

Di Calafcion dovete farvi onore . 

Con tante belle Ninfe t 
Mio cor trionfa « c fpera . 
fu. Forfè ti mancheri prinu di fera. ) 

Gì». 

ridicola cofa . 

D. C.E ben » che fa la fpofk P 

Stì facendo merletti « o ricamando P 
Ciò. Si fb appunto abbigliando . 

D. C.Entriamo . 

Gì». Nò y di grazia . Ella vi prega ; 

Che abbiate foderenza in fin che viene 
In Caia U Padre . 

FU. Egli ▼b ben . 

JÌ.C. va bene? 

Ma io fon tediato . 

FU. Non fi pub altrimenti. 

Ciò. £' colhù fciocco al maggior fegno . Io voglio 
Co miei vezzi adefcarlo y 
Che giovar mi potrl . ) 

J). C. Sor Cameriera y 

Che borbottate voi? . 
do. Dico fra me .‘beata: 

Beata la Padrona* eh* ebbe in fòrte 
D* aver fpoib si vago. 

JD.C 
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Son colpi di fortuna . 

f ( O che il dileggia . 

O eh’ è cicca . ) 

G»o. Oh fc avelli 

Tal fortuna ancor io ! 

2} C. Chi puòfapere? 

Già . Che brio ! Che grazia immenfa! 

Che bel taglio.' A dir vero 
M’ avete innamorata . 

P. C. Qudla ha sì pili giudizio i 

Non è come la ferva malcreata . 

F(7 ■ Ma quella burla , e quella il ver dicea . 

P. C. Mi pare , o Fcatel mio , che m’ abbi invidia . 
Fil . Oh quella é bella ^ 

Glo. Ah fofs’ lo vollra pari , 

Alla Padrona in ver vi rubberei . 

D.C. Oh graziola I Elei » che ne direbbe ? c Fili 
Fi/ • Che la sà tutta « e a me non la farebbe . 

Gì» > Amore d un gran furbetto » 

Quando noi’ lai penfare « 

Egli colpir ti sì ; 

£ meco il malignetto 
Appunto or cosi fa. 

Oh t che mi Tento in petto ? 

Ah • non lo pollò dii . 

Quegl’ occhi , quelli fguaidi 
Son per me acuti dardi. 

Mi Tentò conTumare • 

Epid Te mi guardate 

Mi 
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‘ Mi fate 

Pili languir. 

SCENA XI. 

Dom Calasciomi fcPutXSO. 

D.C. More* ti lingiazio» 

Che ti piacque coilei I 

Sotto il noilio dominio foggettate • 

Ma ci farem pregare . 

Par t che la Spola ancora 

Vogli’ alpettare il Padrei e non vien fuora: 

Spofa I Spofa | ove fei ì 

Oh che folazzo ! ^ 

D. C. Or u I che llrillo qu) » come fa ua pazzo | 
Spofa I non vieni f Ohimè 1 
Il mio cervei d'jv’ è ? 

Ihfih! Eccolo qu). 

E’ quello ^ E' quello a) . 

Oa che folazzo i 
Porto divilo il core 

Dall’ ira , e dall’ amore * 

■ Lieto mi fento | e melloy 
Son (àvioi e pazzo. 



Z 
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SCESA XII. 



FilINDO fol9» 



Qj 



Uello fciocco in 



E fpcrando io pid vb . 



fciocchezza ogn’ or pi»\ 
Q avvanza i 
.. Forfè la forte 



Render mi vuol beato 
Con un bene da me non mai penlato • 
Speme gradita all’ alma « 

Tu fa eh’ io fia contento § 
Poiché tu fola puoi 
Temprare il mio tormento » 
E far 1 che trovi calma 
Ogn’ agitato cor. 

Senza i piaceri tuoi 
Amor non fi fofpira : 

Non lofFrirà coftante 
Senza di te un’ amante 
Pene i e martitj ogn’ or . 



SCESA XIII. 



PAUCKAZiOie D. Calascione . 

Pa». M I fpiace il gran difagio > 



Gh’ ebbe per me. 



i).C. 



Anzi lei . . . Come era ufeito 
IO 
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Io giufto fon venuto, e quello è fatto . 
Fan. La voftra gentilezza é foprafina , 

E mi perdonerà . 

D.C. Vi fo la grazia. 

( Filindo ora non vedo , che lo voglio . 
Fra tante cerimonie , oh grand’ imbroglio t ^ 
Fan. Eh dica : il Tuo fratello , che mi fcriffe 
Di condur feco , non vena’ egli poi ? 
D.C.SÌ si , venne con noi , 

E Aarà per le ilanze. Eccolo appunto. 



SCENA XIV. 



PiLiMOO, e detti* 




lllndo, ’l Sior Pancrazio . . . 



FU. 



Oh mio Signore 



Mio padron riverito ! 

D.C.E’ prattico l’amico , 

E a quefte cofe io fono un animale . 
Fi7. A lei dedico tutta 
L’umil mia fcrvitil . 

Fan. Che Giovane garbato ! 

D. C.Eh , noi altri Cavalieri hen lappiamo 
Le cerimonie ; ma farebbe meglio 
Lafciarlc a parte. Ove è la Spofa . . . 

Fan. 

Ch’ella v’inchini adeilir<. 

D C.hì } caro voi . 



voglio • 
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SCESA XV. 

Giocondo t detti» 

Qio; Sono aferviili. 

Po». Eli ( Sandra jafcolti bene . 
jD.C. Filindo, efce orla Spola. 

Io mi ti raccomando ; ilammi accanto, 

E fe m’imbroglio, ajuta . 

Fif. Quanto polTo io farò . 

f Sì , »l , afpetta , afpetta . 

Or và . Vien ora» Gì*, entra 
Mia Figliola, a ferviti a. 

D.C.Noi qui Signor frattanto 
Tabacchiamo . 

Paa, Obbligato : io non ne prendo . 

D.C.Ne prendiam noi Signori. 

Po». Oh , ecco quà Erofmina . 

JÌ.C.Filindo , attento qui • 

SCESA XVI. 

EaotMtKA , Giocondo, e Detti, 

Ero. -- S Erva, Signori. 

FU. Al metto fuo m’umilio. 

D-C, Cameiau , * 

Tth 
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F>/. Ma il dovsr ? animo via. Captano m D.C- 
27.C> Se mai dai fondo del più cupo centro . 

Potefli col mio core • 

£ colla coratella . . . ajuta » ajuta > C 
Se mai quelli fplendori , e quelli lampi * 

Tri li . . come li chiama . . ajuta • ajuta ; 

Se mai ben volli dir . . che io con lei . . . 

Lei con io fiam due t e tre col mio Germano ‘ 
BcLe : e quattro col Padre ; 

Cioè... Filinde t io fon tutto Hordito. 

Bella , lo fono lo Spofoy ed hò finito. 

Po». £i mi pare un pò fciocco. 

Gi«. Anzi fciocchiiEmo . 

jD.C'Cosi m’ajuti tu? 

F«7. Andò benillimo. 

Pa». Porsi» Figliuola ormai 

La mano a quefto » che ti diero i Cieli 
Per Conforte » e Signore . 

Gio. Donale forza al gran cimento » Amore . ^ 

£r«. £ cosi prefw ? Meglio non farebbe . . 

Fan. Nò » non voglio più indugi . 

£r«. Signor Padre . . . Eccomi pronta . . . ohimd ! 

Mi fento un non sò che . . . 

Gio. Che vi fcntitc Signorina. 

Ero. Ah manco . 

Fan. Figlia ! 

JD* C. Quella fi more . 

Acqua » Acquavita » Ballami » Orvietano . 
fiì, Ohdifgraziaf 

Z 3 Ero. 
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fan. Erofmina ! 

11 core • . . il core . 

D.C. Non farà nulla; farà mal d’ amore. 

Gio. Conduciamola dentro; 

S’ adagierà fui letto . 

P«w. Conduciamola. 

(7, Aneli’ io la condurrò. 

Fi 7 , Che fai « eòe fai • Sei matto ? 

P«n. Mi diano un pò licenza, 

Ch’ or or fon qui . 

Q/g. L’è tutta raffreddata. 

La mefehina : Qcl' hi fatta al naturale . ) 

Vartan» Pancr . , Ero/»». , e Giot. 

SCENA XVII. 

Bitta, D. CAtAScroHE.e Filini». 

Set. d-He bella cofa avete fatta! In fomraa. 
Siete venuti qui per portare guai. 

JD. C.E cofa ho fatto mai? 

Set. Dopo eh’ ebbe veduto 

La Signorina quel bel grugno voftro • 

Gl’ è venuto il malanno . 

F,7. ( Ma coftei 

Mi da proprio all’ umore . ^ 

J). C.Come ? La faccia mia ... 

Bet. La faccia vollraf 

SI , non vi vergonatc 

Con 
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Con quel moftaccio voler far Io fpofo ? 

Avete Specchi in Cafa? vi fpecchute ? 

D. C>Eh vattene in mal’ ora « 

O pur ti piglio a pugni , 

E ti faccio abbalTar tanta inlbleiiza , 

Che r hai proprio con me ; brutta fchlffenza . 
Eet. A me fchiffenza ? 

Brutto fchiriatolot 
Con me a propofito 
Convien parlar. 

D. C« A me fchiriatolo ? 

Brutta pettegola^ 

Qualche fpropollto 
Mi vuoi far far. 

FU. E quello ancora piacer mi dà . 

Bet. O t6 che bella mafchera 
Da pigliar Moglie tè! 

J3.C. Guardate quella Icimla, 

Che dice brutto a me ! 

Set. Va prello , corri • infornati t 
Che puzzl fid , liù , fiil , 

D. C.Và vi nel fiume « e lavati , 

Fetente fiiì,.fia , fid. 

F<7. Gullofo I graziola : 

Non fi può far di pid . 

fine 

DELL’ ATTO PRIMO. 

2 4 ATTO . 




ATTO 11. 

SCENA I. 

Sai». 

Giocondo» ed Ekosmiha. 

Cie. Rlufcita pur ben ! V’ hanno creduto; 

Ma però non vorrei » ch’ella per ora 
Si facdfe veder : nelle fue ftanze 
Ritirata fi Aia. 

Ero. Saprò far io • 

Meglio , che tu non penA . 

G<j. Io cosi parlo » 

Perché trattenimento 
Dar A poffa alle aptzi. 

Ero. ^ nozze 

Non feguiraitno gÌK . Ma parti Spofo 
Colui , che il padre mi deAina? Parti 
Ch* io lo debba accettar? Anzi la morte 
Pieferir voglio a così dura forte. 

Gi9.''Punquc egli non vi piace ? 

Ero. Eh non i tempoi 

AlefTandra » di Tcherzi . 

G>o. Ah) veramente ••• 

Ero. Veramente più feoncio 

Non 
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. Non fi polca frovar nè più deforme . 

II Fratello d! lui • i un giovinetto 
Manierofo » avvenente * c d’ amor degno; 
Fulfe almen ftato quello ! 

Gio. CA1i»8'1oC>0 

Che r amarette? 

Ero. Amarlo 

Forfè potrei . 

G;o. C Io *"0*^0 . ) 

Erofmina • Erofmina , fe Giocondo 
Fotte prefente qui 1 dirvi pctrebbe; 

Erofmina m’ effendi > ohimè / Che fai? 

Tu d’ amarmi dicctti» 

£ amor novelli meditando or vai ? 

Ero. Io non dico.... 

Gio. Ah! fon quelli 

Senfi d’ un empio cor « d* Alma crudele . 
Ingrata ! Coti fai con chi t’adora? 

Ero. S’ io pcnlàlfi giammai...» 

Ciò. Ah , s’ io t’ amo fedele « ulàr tai torti 
Air amor mio non lice . 

Cosi vi patleria quell’infelice. 

Ero. Ed io rifponderci 

Vi f che ti lagni a torto* e folle (èl. 

Già. Sdegnarvi non deve * 

Che un’ Anima Amante 
Celola favelli 
Son Tempre gemelli 
Ancore • e timor . 



SCE- 
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1 



SCENA n. 

Erosmima 

0 H ( come {vela ben cofiei gl'afianni» 

1 maitiij d' amore » 

11 gelofo timore » 

E tutto y che per me prova Giocondo « 

Sempre mi dice i e in vero 

10 non sò qual di lui formar penfiero t 
Perchè il mal mi fovraita • e temo » ahi lafTal 

Che mentre da lui {pero alcun conforto» 

11 conforto non manchi » ed io dal male 
Himanga opprefià . Ah rio defiin fatale > 

Fra mille penficrì 
Confulb ho il mio core > 

La fpeme » il timore 
Turbata mi rende ; 

Fra tante vicende 
Kifolver non sò. 

Che faccio ? Che penfo? 

Mi trovo in periglio» 

Nonhopiil conligliot 
Rifolver non sò. ; 



5C£. 
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SCENA III. 

Pakckazio D. Calascione. 

Pa». Bbla dia pazienza : or favellare 
Di nozze non fipuotee fa mellierì 
Per una tal cagione differirle . 

D. C- Ben ; bene fate intanto « 

Che venga qui con noi la Cameriera . 

Bet . Or or la chiamo . 

Prtw. Chi vuoi tu chiamare? 

VIen qui . C ^ pronta! ) 

Bet . La prego C Ih , come teme ! ) Al Vccchiarcllo 
Provar iofo di gelofia il martello^ 

D.C Cosi la fa venite? 

MipofTo almen un poco divertire? 

Bet . Eh via dategli guffo . Ora la chiamo .. . 

Ban, Oh , che ti venga il fiilolo/ lo ti dico» 

Che non la voglio qui . 

D. C. Sii t fate predo . 

Non vien la Cameriera ? 

Bet. Avete intefo? 

Pan. Ella non può venire . 

D C Perchè? 

Pan. Perchè non pub : dee compatire^ 

E pur li ? Ma fe non può ; 

Ma vi dico . . . Ma fe quella . . . 
Signor nò... Ma queft’ è bella! 

Non 
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Non può ufclr. Signor mio nò» 

C Oh che caldo fa per me ! ) 

Siam da capo . . . Oh quefto poi 
La mi fcufi.» . Par» che voi. . . 
Come dirvi più non sò U. Co/» 
Tu ne brilli ah furbetta! 

Me la paghi maledetta» 

La vedxem fra me » e te . 

SCESA IV. 

Bitta t D. Caiasciohe . 

£tt. D A vero » amate voi 

La nOilta Padioncina? 

D. C. In vero piace 

A me la Serva più » che la Padrona. 

Bet . Oh » gli piace il bel dir ! 

2}.C. Lafciam le burle. 

Mi vai proprio a fagiuolo. 

Cosi bella» ritondetta» 

Graziofetta» e linda Tei; 

Oh quanto volenticr ti l^ferei 1 
Btt. Per bona grazia vollra. 

Ì7.C.E poi tu lei Romana 
Ed hanno le Romane 
Un certo non sò che di làpoiito » 

Un* 
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Un* odor diamareto così grato 
Non sò fe m’ hai pefcato . . . 

$tt • Che s5 io 

Non feci mai la Pefcatrice . 

X?.C.Tu di alicetta odori 

Sei pefcatrice * e vai peléu ’oCorì . 

Dentro a qnegi’ occhi belli 
Ci vedo un non $5 che y 
Guarda : c’ è una cannucce ; 

Tò I tò ! C* d r «fca y e l’ amo ; 

Ci ili • • . • Bettina addio y 
Ho fretta y me ne vado ye poi pariamo. 

SCENA V. 

Bitta y poi Moschiko. 



Bef Uefta dall’ altra parte 

P u c curiofa. Ma balb| ecco Mofehino 
Mos. Corpo del Mondo ! A me così tu fai ? 



3$t. Pazzo : fi può faper or con chi 1’ hai ? 
Moi. Tò con chi 1’ ho ? Hai tanta faccia ancora 
Da dimandarlo? Qui 1’ appuntamento 
A me m’ avevi datoy 
E poi ti trovo a far la graziofk y 
Con chi ? Con una faccia d’ impiccato . 



^66 AttoSecondo 

Met. Mi quinto fei pur fciocco . . . 

Met. Oh, 

Già mi voglio rifar , da galantuomo ; 

E fe vedi Ilo furto 

Pili far 1’ amor con te dimmi un briccone . 
Bet. Ma fentimi, Mofc|h^j|a. . . 

Mos. Non ti voglio fcntire i 

S’ anco crederti di dolor morire . 

P.ù non mi cucchi , 

Non m’ iniinucchi , 

Con le tue grazie , 

Con le tue fmorfle • 

Tu chi ti credi 
Di minchionar? 

Se ben fei fina , 

Come una vecchia 
Trarteverina ; 

Credimi certo, 

Ch' hii dafudar. Più non ec. 
SCENA VI. 

Betta fils ’' 

o Guardate ! Cortuì li prende sdegno 
Senza faper perchè : ma farà rtracco 
Di far 1* amor co» me , perciò cercando 
Và delle feufe , e tai fon tutti quanti . 

Oh Adatevi poi di quelli amanti ! • 

SCE‘ 
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SCENA VII. 

Giardino • 

FlLlHDO» « GioeoNM. 

Fi/. S En ) come ftà la nollra Signorina ? 

Ciò. Sta meglio 1 grazie al Citi . 

Bil. Dovrei vederla 

Per parte del German . 

Ciò. Potrefte farne 

Di meno* eh’ io farò le patti voftre . 

Fi7. Senti : far molto puoi . 

Aiellàndra fc vuoi . 

Gili veggo • eh’ Erofmina del Fratello 
Poco fi cura « che i coftumi fuoi 
Degni non fon di s) felice amore . 

Gio. Con quefto * che vuoi dir ? 

TU, Dirti vorrei , 

Che d’ entrar nel fuo luogo io bramerei , 

Sòf che quà dee venire 

Preilo Erofmina , e tu le devi intanto 

Dir ( che Filindo 1’ ama « e che 1’ adora . 

Gio. E’ vero > qui 1’ attendo • 

Ma ... ( Quella pena mi mancava ancora / ^ 

TU. E* per te nulla . 

Gio. Ma poi col Fratello . . . 

TU. A tai punti non bado . 

Gite. 



36S Atto Secondo 

Glo. Ma, col padre... 

Fi/. Col Padre io penfer!>. Tu fol t’ adoprt 
Con Erofmina : io qui ftar5 nafcofto , 

E fentirò come tu parli, ed ella 
Come rifponderà . Se tu m’ inganni 
Vedrai quai te/ferò trame funefte 
Contro di te , finché il paterno sdegno 
Verfo te defterò, onde tu perda 
Di fera'irla il piacere • 

Gio. Che volete da me , barbare sfere ! ) 

Fi/. Dunque tu dir le dei . . 

Ciò. Deh qual tormento ho da foifrire, o Dei.O 
fi/. Da quei begl' occhi vaghi 

Prefe la face Amore t 
L’ accefe del mio core t 
E pace ei pid non ha. 

Cosi tu le dirai. 

Le parlerai coti . 

De* miei deliri ardenti 
Gii provo i miei tormenti , 

E i miei dcfir fien paghi , 

Se troverò pieti 

in lei , che m’ innghl . 

Così tu le dirai. 

Le parlerai coti. Da ec * 



SCE- 



' jr 



■' Bigi-i.'rar 







La Finta Camskibaa 
SCENA VIIL 
D. Calaiciomi ( e Giocondo. 

D.C. C"aQiì , che fe’ conclufo f 
Gio- Ve lo diri Filindo. 

D.C. lo quella guilà 

Non lo faprò giammai . Dimmi che ha dcttoP 
Gio. Ha detto > che tu Tei paz2o infeniàto ; 

La più brutta ligula ^ 

Che la Madre Natura 

FacelTe mai» e che non vuol tue Nozze» 

Onde tornar tu puoi d’ onde veniAi . 

Che qui va male alTai . 

D.C.A me conti fli guai? 

Nulla ci cale di coteib paaza » 

Fracida intilichita » 

^ A cui ben fpelTo alTale il brutto male. 

Ma pure non vuol bene niente a noi ? 

Gio. Nonfiarmi a tormentare. 

D.C. Oh, me ne rido.' 

C’ù qui la Serva » e v’ è la Cameriera, 

Che mi piacciono più della Padrona. 

S C B N if JX. 

Mosckino» Dorina» D. Calascioni'. 

Mof. Oh; a tempo! Eccolo qui ; Qtiefto d loSpofo. 
Dor. Come ? Quefto d lo Spofo . t Qiiel bruttacelo 
A a D.C. 



37» ' Atto Sccohdo 

lì.C. Bondi • Mofchino caio. 
j)g^ . Oh che fpofaccio ) 

D.C. Quefta Ragazza chi è ? 

Af#i. Quclh è la Giaidinieza 

Del Giardinetto del Signor Pancrazio » 

Dot** Al fuo comando. 

D.C. E via; Signor Pancrazio 

Ha buon gufto; che qui la Serva è bella» 
Bella la Cameriera» 

Bella la (fiaidiniera : si » buon anno! 

Le Gatte belle ancor credo làranno » 

0»r. Adunque ella i lo Spofo? 

D.C. O fono » 0 lo làrè . 

Dot. Ella è Roman ? 

D.C> Di Roma si fon’ io 

Ma dica : cos* è quello » 

Che porta in quel cellin » bella Zitella ? 
Dot. Son due mazzi d’ erbette » e di fioretti» 
Che io ho qui , Signor , portati 
Uno a lei» ed uno alla Padroncina. 

D.C. Oh Bella» bella bella! 

E L’ avete colto ella ? 

Dor. lo » di mia mano . 

^•Q, Oh bella» oh bella bella! 

E dovè andat’ i or ella ? 

Dar. Vi) dentro dalla nollra Padroncina. 

Se un giorno poi venite al Giardinetto» 

Oh quanto vi ftarete allegramente I 
Perche 11 v’ è un gran gufto veramente . 

Coll 
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Cali fui pxatlcellot 
Vicino al fonti celio » 

Allegro voi flaxeie» 

£ avrete 
Un bel piacer. 

Che gullo è inai vedere 
Queir acqua, che zampilla» 

E (àie in sù » in sù I 

Co’ vaghi veri! Tuoi 
11 Rofignol che trilla» 

E verlb fen poi 
Si fente ancora il Cucco» 

Che canta» facùcA. 

S C M N A X. 

D* CALASCtOME.»eBE«TA.» MoSCHlHO»pa» GtOC'‘K- ^ 

Un bel tocchette» £ ver { ma pIA mi piar:-; 

Perb la Cameriera. 

eie» Eccomi qui» comanda qualche colà? 

U.C-COI* quefto ora è l’ imbroglio 

Mei. COh buona! Pigliar gnfto ora mi voglio.) 

Ciò. Cor’ é? Al venir mio voi vi turbate? 

Di me non parlavate? 

U.C.Sli dI4ei;p«ilavamo. 



Aia 
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Che qui venne a fpofàr la mia Figliuola* 

O.C. E’ ver * ma la Figliuola 
Non sò come lia fatta 
Ci trovo mille impicci ; 

Or’ è un pochin malata* 

Oi’é un pochin fdegnatatcd io frattanto 
Trovo divertimenti * 

Acch:appo; e poi in quella Cala quà 
Ci fono le occafioni in quatititi • 

Pun. Ma a quelle occafioni ella non cada * 

Qui fi porti modello * o fe ne vada . 

D. C. Signor Pancrazio mio ) 

La prego fi contenti 
La voftre Cameriere ) «Fun* 

Le volhe Giardiniere ) 

Mi fan prevaricai . ) 

' Bella , lafciate eh’ io ) ^ qj^ 

Vi dica una parola ; ^ 

' Sappiate ; eh’ il cor mio . . . 

Xafeiatemi parlar, (u Pan, 

( Che pene , che tormenti 
Mi la Ibffiir collui : 

Vorrei fpiegarmi * e lui . . . C. guari. 
B’ cofa da crepar ! ^ C Pane, 
Signor ect 
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SCENA XII. 

FaHCKAZIO* t GtOCOMBO 

Pan. C* Attera I Ei non fi burla con coftui : 

Chi diamine me lo mandè davanti ! 

G;o. E così tanto in collera 
Or è il Signor Pancrazio? 

•pan. lo ^000 in collera 

Con luiy non gU con te ( Sandriaa mia« 
Ma tu grato non m’ hai ? 

Gio. Anzi l*ho caro al&i ; 

C Vb lufingarlo ancor « peick’egli giovi 
A miei diffegni « e a* or , come Alleflàndra 
Hi m* ama « m* ameri come Giocondo . ) 
Piin. Felice te, che avrai 
Di Pancrazio il poirdTo. 

Gto. C 1^’ ^^<00 vuoi diressi, Idol mio, 
Caro mio bene « 

'fan. Oh Dio.» 

Quelle dolci parole , 
per te mio vago foie , 

Mi fan morir ; mi fento 

Un certo non fo che di vena in vena 

M.ilo di gioja e pena , 

Che non dò fede ancora , 

Che mia Spela làrai . 

Glo. Satowi appre/To 
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!■ Caia voftra > fin cke il Ciel deflina • 

( Olila bella Erormina : ) 

P«». Oh mia cara AlefTandraf 

Vanne tofto a mia Figlia , c fa » che fia 
Prefto Spola d’ alcun : io conto l’ ore 
D’ efler felice « o pur m’ uccide Amore • 
Quando fcati la Campana t 
Che fonando l’ ore fa : 

Ndhy ndh« ndh; 

Dì t che quello 
E* UB martello « 

Che mi batte intorno al cor. 

C<e> Quando lènti il Campanello » 

Che fonando i quarti & : 

Ndi( adlf udì: 

Dìf che quello 

£* un martello t 

Che mi batte intorno al cor . 

Qundo ec. 

PINE 

DELL’ ATTO SECONDO. 



A a 4 



/ 



Digilized by Coogle 




Ili 
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SCENA I. 

Atri». 

EkOSMIHA y ( GlOCOKDOy poi Pamckazis. 

£r«. Leflandia , lai tu quel • che rifolve 
Delle mie nozze il Padre ? 

G»o> Sò y eh’ ci fi lagna femore 

Dell’ inganno , che dice avergli ordito 
Il fuo amico di Roma intorno a quello 
Don Calafcione y e li feiorranno preAo 
Le Tue nozze con vei . 

Sro» Ma tu non fai. 

Che al Germano Filindo 

10 farò Spofa in breve . 

Gio. Fiero Deliino! E chi vel’ dille? 

Ere. li Padre . 

Or y fe Giocondo qui fodc prefente y 
Qual rimedio darebbe a sì gran male ? 

Gl». Forfè diri... non s& ...direbbe... (Oh forte!) 
Ero. Ei non parla y e tu taci , ed io non veggo 
Altro fcampo per me , che duolo, e morte . 

Gio. Non difperarti : d forfè piil lontano 

11 mal , che non fi crede . Ecco Pancrazio . 

Fon. 
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P,z;:. Sjpclli , Sandra , ciò • eh* ho iiabilito 
Per Erofmina ? 

Gie. Sì 1’ ho io intefo or ora. 

pilli. E ben» che te ne pare ? Ella, che dice? 

Gi'a. Dice , che fi contenta 

Di fiarfi qui con voi piti volentieri. 

Pan. Ella non dice bene . In Cala meco 

Stalli foverchio , o Figlia: è tempo ormai , 

Che col girne a Marito , 

Tu ufeir ne debba. ( Ella non si , che conto 
I momenti per te, cara , m’ intendi? ) 

Gio. Ma fe quella , o Signore , 

Non fi vuol maritar? 

P-r»- Oh , mi fai ridere ! 

M’ hai tu per uno fclocco ? 

^ In quali angufti® 

Or mi ritrovo 

Poi». Via , non occorr’ altro ; 

Fa a mio modo , Erofmina . 

•Fre. Ma fe voi 

Facefie a modo mio , 

Vi verrebbe più commodo . 

C Tu vuoi làper di troppo. J 
Pait. ineommodo m’ é più 
Sro. Ma dico . , . 

Pan» Or bene, 

Se sdegni un tal partito , 

Don Caiafcionc avrai 

Da prenderti in Marito , e darti pace . 

01 », 
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Gì». Ma qtiefto cgl* è uà Yolerla 

Suinger fra 1’ ufcio « e il muro . 

Pan. Oh canta: la Cala 

Non vò tenerla piit . ( E tu pur fai 
Il perchè , tu dovrefii ornui capire . ^ 

Era- C Confulà io ion O 

Gio. M’uccide» ohimè! 11 martire ) 

Pan. O quello , o quello » 

O quello 0 quello 
T’ hai a rifolvexe 
Qui non llar pili. 

Penfa « e ripenlà , 

E come vuqi $ 

Oifpooi poi » 

Che tocca a te . 

, BUbgna intenderla 

O qui t o lì » 

O tù » 0 giù: 

Da quella Cala » 

Figlia carifTima 
Ufcir fi dè . 

SCESA II. 

I 

I 

EaoisMHA» e Giocokoo. 

Ero. H Ai tu udito » Aleffandra ? 

Udii pur troppo. 

Stupido è ben Giocondo» 

S’or 
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S’ or a tal colpo non fi della . E dunque 
Del voftxo amor « di volila fede è certo ; 

Ero. Può dubitarne ancora? 

Ciò. E volbto Spofo 

Sari? 

Ero. Sari mio Spofo. 

Ciò. Nonofhnie, 

Che il Padre altro richiegga 
Ero. In fe tei giuro. 

Gio. Non temete » Erofmina , or or vedrete 
Colà ) che imaginar mai non làprete . 

Aquelle luci amate 
Prefenuri fra poco 
L* ardox del fuo bel foco 
Il lido Adorator . 

E fe merci mi chiede 

Peniate » che mercede 

D* amore t e iblo amor. Aquelle. ec- 

SCENA III. 

Ero»mima folé. 

A H Aleflàndra I Ah Giocondo I 
Due tormenti al mio core « due di Ipeme 
Teneriffimi oggetti . 

Deh vi delli a pieti P acerbo fiato 
D’ un’ amor si infelice e fventurato. 

Un* ombra di bene 

DI*- 



/ 
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Difc2ccìa il timore 
Poi foifie nel core 
Un nembo di pene « 

Che tutta la pace 

Invola da me . Un’ omk. ec. 

SCESA IV. 

FlLlKSO poi D. CAI.AlCIOMt. 

pi/. Er quel , che a me poc’ anzi 

DilTe Pancrazio» io fpero il duro petto 
Efpugnar d’ Erofmina : ell;^ gradifca 
Il mio amore » o lo fdegni » 

Solo» che voglia il Padre » all’ amor mio 
Potrò piegarla un giorno .... 

D>C. Oh» addio» addio» 

Fratello » come vi ? Sti male ancora 
La Spola ? 

Fi/. Oh » Tei pur buono/ 

/'Ei m’ £ forza » eh’ io fìnga » 

Per confeguir mio fine . ^ 

Come ! Non t’ avvedelH » 

Che quel male era Anto ? 

D. C. Or me ne avveggo • 

Cosi » così trattalK 

Il tuo Spofo fedel » Spofa malvaggia ? 

Fi/. Eir c d’ altri invaghita » 

Perciò ti fprezza : s’ egli a me toccalTe » 

Con* 
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Congedo in quello punto piendexeì > 

H di qui partirei . 

D.C. Mia fi tradita 

Alla vendetta sì ; Spola infedele ! 

Fi/* Or vado in porto con feconde vele . 

D. C. Un’ altra troverò molto più vaga , 

'le lafcio al tuo malanno . 

Fi/» 11 danno pianga chi é cagion del danno . 

Chi non cuia il mar placato 
Fiero il provi » e l’ abbia irato. 

Che lo fpinga a naufragar . 

£ mentre egli s’ onfonde 
Difperaioin mezzoall’ onde. 

Mai non abbia alla Aia vita 
Scampo, oaiu 
A ritrovar. 

S C E H A V. 

O. Calasciomi. 

Per tuo fcorno, eper maggior difpettOy 
Signora Spofa mia , 

In Cafa tua mi voglio 

Figliare un’ altra . Mà li penfi un poco , 

^al ce ne piace più . La Cameriera . . . 

Ohibò : quella £ del Padrone . La Serva » • « 

E , di Mofchinoè quella. 

Per noi dunque chi iella? 




5«» AttoT««z# 

Ci refterl per no! la Giardiniera . 

Fcagolettai 
La Violetta, 

Il Gclfomino, 

11 Tulipano 
Ci popterì. 

Che grato odore 
Da quel mufinu 
Da quella mano 
Tnpaflèri ! 

SCENA VI. 
DoaiHA,f«< D. Caiasciomb in dìjparte. 

Dar. D Orina , ai cafi noftrt 

Penfiamo ma da vero . La Padrona 
A Filindodari b man di Spola , 

E lo ilelTo faran Mofehino , e Betta . 

Ed io Ihiommi intanto 

Qui nefpole a mondar fola Toletta? 

Oh bel colpo farebbe s’ io potefH 

Quel Romano adefear ! Proviamei . Il core 

Mi da lieto prefaggio. 

Quanto va , che tn pocoalb mia cetra 
Quello feordato Calafcione accordo ì 
Che gran buona fortuna 
Saria , Marito aver ricco , e balordo ì 
Ma zitto : viene il quaglio; 

Si 
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Si finga non vederlo» c T arte «fata 
Mi giovi a prepararle ori* imbofcata. 

D.C. C Dorinetta mia? 

Facciamle un p6 U fpia . ) 

Dot. Bello 

Calafcioncello 
Dalle tre corde d’ oro* 

Io canto fol per te ; 

Vieni a Tuonar coti me * 

Ch’ io fmanio » e chiamo. 

D. C. C Bello Calafcioncello ? 

Di me favella. Ih gioja inzuccherata ! 

E* per me fpafimata . 3 
Oor. C S'ingalluzza il merlotto: 

Replichiamo la dofe» ed egli è cotto. ^ 

Bello 

Calafcioncello 
Dalle tre corde d’ oro » 

Io canto fol per te » 

Vieni a Tuonar con me * 

Ch’ io fmanio » e chiamo • 
D.C. Amo. C Gli fa Eco» poiji nmfcondt. 

Dot . Ohimi ! Sono fcoperta : 

Ma qui non veggo alcun . Eh fóri l’ eco. 

D. C.Che gitilo » che piacer / L’ eco mi crede . ) 
Con la tejìa fola fuori iella Scena » e ridendo^ 
Dor . C Si liegia . Oh quanto è buon I Mi prefla fede . 
Bel Cavaliero 
Dall’occhio nerOf 

Vieni 



Digitized by Google 




j84 Atto Tirso 

Vieni al mio (eno ^ 

Ch’ io t’ amo , e peno . 

D.C.Io t’ amo» c peno . ( Fa eco come Jòpra. 

Dar. Ma quello elTcr non può 1’ eco giammai . 

Ah I che alcun qui nafcollo udì il mio amore ! 
( Fingiamo di partir . ^ Oh mio lolTore ! 

C partire , 

D.C.Nòi nò venite, quà, venite qui. 

Tal cofa come vi? 

Dor. fi che gl’ importa a lei ? 

D.C. M’ importa . 

Der. Oh quella i tonda.* 

D-C. Quanto d cara coftei! ) Dite, mia bella , 
D’onde venite? 

Dar. Io vengo . 

Di dentro dalla Spofa , e quelli fono 

I Confetti con altre bagattelle . 

D.C. Oh belle , in vero , oh belle ! 

Ma delle colè belle. 

Voi la pili bella Cete. 

Dar. Eh , che a lei piace 

Di burlarli di me. Sento difciolto 

II matrimonio fuo con la Signora. 

Creder fi può ? 

D.C. Nulla ciò importa a noi . 

Bensì , fe lei degnaflè . . . 

Dar. 11 Diavol t’ acciccaflc ! ^ 

D«C. Efler mia Spola . . . 

Dar. Eh... Se lei mi volelTe . . . 

D.G. 
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La Finta Cameuikka j8> 
O.C-C QyefU fi butta fubito ; fii meglio 
Farli tirare un poco la Calzetta « 

E metterli fui fodo : ) 

Voi pregar non vi fate ? 

Dor. CGià muta vento: Ohimè/ Bifogna ch’io 
Volti la banderuola.^ Eh, mio Signore, 
Voi burlalle , io burlai , lò 1’ eflcr mio , 
Poverella fon io; voi gran Perfona. 

Mi dia licenza. 

D.C. Schiavo . C Oh Ghinaldona ! J 

Dor. Io ftò a vedere s’ egli mi richiama.) 

D. C.E che ? Ha forfè male , che va sì piano ? 
Dor. Io non ho già da correre la Polla . 

O.C. L’ intendo. 

Dar. Ser^'a fua : con fua licenza ; 

Le fo devotilHma riverenza . 

D.G. Attenda pure . (Oh quanto è trilla/) 

Dor. Chiama ^ ( torna 

D.C.O chiama lei ? Che vuol ? Perchè ritorna! 
Dor. Per gullo mio . 

D.C. Beniflimo . 

Dor. Vi do , Signor, fallidio» 

Se mi trattengo qui? 

D.C. Si ferva pure . 

Dor. Obbligata le fono . ^ 

D.C. Hlla è padrona . ( Oh quanto la si lunga) 
Dor. ( lo mi ci voglio un poco 

Ingegnai più che polTo: egl* è di quelli 
Fatti all’ ufanza : e di quefti 
B b 
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Mariti bonif boni* 

Per noi altre oggidì fono Iquifiti.) 

D.C. [ Quanto la va itnbrogUando^ e quanto è dritta f 
Don Calafcione, e che ci perdi al Anc? 

Ella mi pace , e d’ una Giardiniera 
Creare poflb una Dama . ) 

Dar, C Ki penfofo * e forfè H 

Ci caderi: di fpirito. 

Io non mi voglio perdere . ) 

D.C. C Alla fine 

A Roma tornerò pur coll* Moglie * 

E fu quale fi ila • ^ 

Dot. Serva a Voffignoria..* Serva umilKfima.. 

Ma quefia è inciviltà» 

Una Donna il faluta * 

E lei non corrifponde ? Il Galateo 
Non leffe mai ì 

Compatirà , che noi 
Non fappiam troppo leggere , 

E i par noftri non badano a ui cofe ^ 

Dor. Venga alla noftta Scola , 

Che glie lo infegneremo . 

D. C.Ci fa grazia , verremo . 

Do, . 1 a cominci d’ adeffo: mi dia il bracccio , 

D.C 11 braccio, gnor* si: 

Pafleggi nofeo. 

D C PalTeggiamo con vofeo. 

P Eh , adagio * adagio . 

D. C.Eh cos’ è mai ? Eh cos’ i ? 

D#r. 



La Finta Cambr'iira 387 
Dor. La mano ella mi ftringe . 

D. C.E lei mi tocca il pié . 

Dor. Io nò nò . 

D. C. Lei si sì 

Dot. Ella ha sbagliato . 

D C. Anzi ha sbagliato lei . 

Dot» Mi lafci andar • mi lafci andar . 

E noi 

Non vogliamo . 

Dor. E perché p 

D. C.PerchP gnAo ci abbiamo* 

Dar. Se queAo é * la finifca . 

D.C.Dice bene: alle corte: 

Mi volete per Spofo? 

Dor. Lalciar non vuò« nè deggio 
Così bella fortuna * 

Che mi prefenta amore » 

3. C.Ecco la mano 

m a. E colla mano ileoreo 

D. C. Il furbettin d’ amore 
Al An me la ficcò . 

Dor. Non parla con il core • 

Io non lo credo ohibò ; 

D.C. Ma quelhè feorteiia; 

Ed io mi Aizzerò 

Dor. Nò non fi Aizzi via , 

Ch’ io pur gli crederò* 

D. C. Tu fei ah vifo bello ! 

'fu fei tutto il mio amor.^ 

B b a Tu 
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Dtf- Ta m’ bai , ah ladroncello i 

Tu tn’ hai rubba'.o il cor . 

SCESA III. 

Erosmimai e Giocosbo. 

Ero. Al LefTandra io non veggo , e che mai debba 
Eflei di me non sò ; molto promife . 

E temer mi fa molto* 

Giot Ogni timore 

Sgombrai Erofmina « ormai } 

Eccoti d’ Aleflàndra 
Le promelTe adempite . 

Eccoti quel Giocondo f 
Che veder defiafti • 

A cui parlar bramaci . 

Quel Giocondo fon io i 

Che fi ftrugge per te I bell’ Idol mio: 

5 C E N ^ IV. 
Pam^azioi* Filindoìi* dijpartete dttti. 

PtfB. on un’ Uomo mia Figliai 

Chi {ari ? Com’ entrò | fenza eh’ io ’l làppia ? 
G/o. Non I parli | ohimè I Erofmina ? E così accogli 
Chi tanto amar dicefii ?Oh Dio! Mio bene» 
Vuoi vedermi morire ? 

Fi/.. E’ fuo amante coftui . Quel ùii defiò » 

A cui 
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La Finta Camikicka j8y 
A cui il cor« eh’ io chiedea 
D’ aver dato dtcea . 



P(tn, Stiamo ad udire» ^ 

Era . E mi Tappe AlefTandra 

Schernir così ? Così di me fi prefe 

Gioco Aleffandra ? Indegna! Ah giuro a i Numi, 

Vendicarmi làprò. 

Gio- Deh ferma . . . Senti . . . 



Prf». Olì f oli ! 
h'il. Cotanto ardir P 

Kro. , ^ Ma iafla 

Oh Ciel ! qual confufion P ) 

Vedo, 0 pur fogno P 

Sei tu t Sandra ? 

Ella appunto. 

Paa. In quell’ abiti ? E come? 

Fi/. Che mai fia quello/ 

Gio, Ah nò f che non fon lo 

Qual ni finfi fin ora , 

E qual parvi ad ogn’ un Femina imbelle . 

Solo il mio amor polfcate 
Autor fu dell’inganno. 

Se inganno fi pub dir colpa innocente . 



SCENA ULTIMA. 



Tutti . 

H..O Numi ! Io manco , io moro . 

OiC.Chi è quello Giovin ? 

D*»-» 
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D«r. Mi pire di conofcerle . 

Ero. Io l’ ho (limato Tempre fa una Donna . 

D.C.Quella è la Cameriera « 

( Ho fatto molto bene 
A fcieglicrmi per me la Giardiniera . ^ 

Mot. Guarda il Padrone a chi a’ era attaccato ! ) 

Or Vedi a chi il mio amor raccomandai ! ) 

Pnn. CE per chi pazzo me, tanto penai. ^ 

Ora che s’ ha egli a far ? 

Gio. Da voi dipende « 

O mia morte » o mia vita. 

Ero. Al mio Giocondo 

Fede giurai di Spola » 

Quefto sò dirvi fol . 

Pan. Signori miei » 

lo per me non faprei... . 

D*C. In fomma , quelli o quella 
Non d pili Cameriera. 

Pan. Oibò * per mia difgrazia . 

Dor. E’ un Uomo dunque ? 

Pan. E* quegli appunto « a cui » come gii odiAe , 
Fede giurò mia Figlia; 

D.C. Per me buon prò gli faccia ; fe la piglia . 

Pan. Or via . 

Fi/. Htftai dclufo. 

Pan. Ma pazienza . 

Gio. Oh contento! 

Hro. Oh piaceri 

Gio. Dimmi adirata 

Sei 
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Sei più ? 

Ero. Sculk ; Io credei d’ eifer burliti . 

Fan. Amici , quefte nozze il Ciel dilpofe j 
Quand’ altro credevamo . 

27. C. A noi non cale; 

Un’altra Moglie ritrovammo gii. 

FU. Come altra Moglie / Ov’ è ? 

D.C. Eccola qui . 

FU. Ah non fài« che codeila è Giardiniera? 

D. C.Ed or noi la facciamo una Signora . 

Dot. Obbligati! obbligata. 

Fan. Sei contenta? 

Dot. Io fono ContentilHma . 

Fan. Ti ci conceda. Or altro non rimane. 

Tempo egl* è d’ allegrezza ; e ben fi vede • 
Ch’ altro fi penfa « ed altro poi fuccede . 

CORO 

Dor. A me t più che ad ogn’ altro 
Di rider toccheri . 

Tutti Comune a tutti il giubbilo • 

Ed il piacer fari . 



FINE. 
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lHuen%ion*de' duebalUttì ^ chiamati l’ ADOi»t 
t II, niTOKNO de' Marinari • 

R Apprefentar deve la feena un porto di mare 
conunvafcelloinatto dipartire.il capitano 
dà t Tuoi ordini t perché fi metta alla vela , e la 
(ita amante difperata viene a darli l’ ultimo addio; 
non potendo piti trattenerfì il Capitano i vi co’ 
liioi nvrinari a bordo > e 1’ amante refta fola fopra 
là (piassi* « dove comparifee un Giovine uroven- 
zale , vivace , snello , e poco rirpettofo oelle la> 
crime y compagne della novella Vedova . Paflà in 
quello mentre un Marinajo < che vi ad imbarcarli 
portando fecoun ftio tamburello, e quella Giovine 
pazza 1’ obbliga a far feco una danza • in cui efpri» 
me la triflezza di loro partenza , c la confulione 
di ritrovarfi col nuovo amante , all’ amori del qua. 
li intieramente fi abbandona partito il marina) 0 ( 
e lietamente finifee il primo balletto, 
t Ritornano i muinaii , e mentre il vafcello entra in 

Mrto ( la Giovine incollante , che fi ritrova col 
fuo Provenzale domanda nuove dell’ antico fiio a^ 
mante , di cni piti non le cale , contrafacendo eU 
la la donna di qualità , e il Giovine 1’ uomo di im- 
portanza con queir aria imperiofat ed imperti- 
nente 1 che difonora le perfune di garbo. Avendo 
intefOf che il Capitano s’ era annegato, il ditti 
cattivo cuore lafcia comparire all’ ellerno la Tua 
allegrezza , c dà contrafegni al nuovo fuo vinci- 
tore di una tenerezza pii! viva dell’ ordinario, ma 
nel momento, che tutto quello viene caratteriz- 
zato, feende il Capitano dal valcello , che for- 
prendedo 1’ infedele, la carica di vani rimprove- 
ri , e vivamente offefo dalla di lei perfidia , a’ ab- 
bandona ad una nuova più degna amante . 

Ecco il ritratto del collume del fecole . 

FINE. 
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INDICE 

del tomo terzo. 

CAPITOLO III. 

Da che dipende 1’ cfito delle tapprefenUzioni 
Teatrali . 

parte tragica 



RADAMISTO , e ZENOBIA Tragedia dd 
Sig. Crebilion portata dal verfo francefe 
nell’ Italiano dal Sig. Ab. Innocenzo Fra* 
goni. 

ATTILIO REGOLO Dramma per Mufica del 
Sir. Ab. Pietro Metaftafio. 



PSICHE Balletto Pantomimico. 
parte COMICA 

LA T\NCIA Commedia rulUcale di Michela- 
gnolo Buonarroti. 

LA FINTA CAMERIERA Dramma giocofo 
del Sig. Palomba Napoletano . 

L’addio , e a ritorno de’ Marinari. in- 
venzione di due balletti* 
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